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Pare proprio che si voglia 
andare, remando vigorosa- 
mente, verso una 3a Repub- 
blica. In fondo, il governo 
Berlusconi non poteva avere 
altra funzione di un personag- 
gio-ministero a termine. A 
suo tempo Washington gli 
aveva dato il via libera nella 
consapevolezze che niente 
era meglio di un imprendito- 
re (il miglior cliente nell’ac- 
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LT Supplemento inter- 
nazionale di 4 pagine 
Umanità Nova - Le 
Monde Libertaire 


quisto di prodotti televisivi 
statunitensi) per amministra- 
re una fase di transizione nel- 
la scena politica della colo- 
nia italiana. Gestire i conflit- 
ti sociali in tema di micro- 
economia e riorganizzare 
strategie di macro-politica a 
più ampio respiro. 

Su un piano economico, 
ogni forzatura governativa 
alla rottura del patto sociale 


LT Manifesto sulla 
scuola “Né di Stato, né 
privata. Per una tra- 
smissione 
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(non certo il nostro) finisce 
per tirare la volata al raffor- 
zamento delle destre che si 
sono servite di Berlusconi per 
entrare al governo ma non 


-intendono certo uscirsene con 


lui. Il che è un nodo come un 
altro per affermare che “non 
c’è posto per tutti a coman- 
dare, differenziamoci...”. 
Avremo così un assestamen- 
to della polarizzazione, con 
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... dove sl è mal visto o letto, tu, che un cavaliere errante sia stato portato 
— davanti alla giustizia per quanti omicidi possa aver commesso?” 


il centro che va a destra e la 
sinistra che va al centro ed 
ogni istanza di riforme isti- 
tuzionali come mezzo per la 
conquista del potere. 

Se osserviamo come sono 
state affrontate le prime que- 
stioni di sostanza delle ele- 
zioni delle scorso marzo e 
cioè l’assalto alla televisione 
pubblica (di Stato) ed alla 
istruzione pubblica (di Stato), 
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tra introiti pubblicitari e ri- 
stratificazione di classe, ve- 
dremo come l’asse Berlusco- 
ni-Fini intenda spartirsi, ca- 
pitalizzandoli, i proventi eco- 
nomici e oolitici dell’opera- 
zione. L'aspetto culturale (il 
potenziale propagandistico 
della RAI e della Scuola vine 
interpretato dal regime in 
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La discussione che si è 
svolta nelle settimane che 
hanno preceduto lo sciopero 
generale desaparecido del 2 
dicembre sono, a mio parere, 
di un discreto interesse. 

Ritengo, per amor di chia- 
rezza, che sia opportuno se- 
parare la valutazione del 
comportamento dei lavoratori 
da quella dell’azione delle 
minoranze militanti che, con 
maggiore o minore successo, 
si affannavano a ragionare 
sulla legge finanziaria, sullo 
sciopero, sulle iniziative da 
prendere. 

Dal punto di vista dei la- 
voratori credo che si possano 
rilevare alcuni fatti precisi. 
Non vi è stato prima del 2 di- 
cembre un fiorire di scioperi, 
di iniziative, di blocchi stra- 
dali comparabile nemmeno 
alla lontana con quello che ha 
caratterizzato la fase che ha 
preceduto lo sciopero del 14 
ottobre. 

Ha giocato una certa, fisio- 
logica, stanchezza e, soprat- 
tutto, il fatto che lo scontro 
si era spostato, nell’immagi- 
nario collettivo, all’interno 
delle istituzioni: falchi della 
maggioranza contro colombe 
dello stesso schieramento, 
opposizione parlamentare 
contro il governo, magistra- 
tura contro Berlusconi e via 
decomponendosi. 

Nella seconda metà di no- 
vembre era oramai evidente 
che CGIL-CISL-UIL non sta- 
vano affatto preparando lo 
sciopero e che tutto si gioca- 
va sul terreno della trattativa. 
I lavoratori ne hanno preso 
atto e, per la verità, non han- 
no affatto, nel complesso, fat- 
to forzature. Le richieste dei 
sindacati confederali, quelle 
su cui si sono attestati con 
l’accordo del 1 dicembre, 
erano note: lo stralcio, dive- 
nuto semistralcio, sulla pre- 
videnza. Il semistralcio è sta- 
to ottenuto e tutti i soggetti 
istituzionali sono contenti, 
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fa f PROSSIMO NUME- 
UN 0: 15 GENNAIO 
di è. 

Come preavvisato, que- 
sto numero (N.36 e non 37 
come erroneamente comu- 
nicato in precedenza) porta 
a conclusione l’annata 1994 
di Umanità Nova. 

Con il prossimo numero 
inizierà la pubblicazione re- 
golare settimanale 1995 di 
UN con la data del 15 gen- 
naio e lo stesso sarà spedito 
da Carrara martedì 10 gen- 
naio. Materiali e contributi 
devono arrivare in redazio- 
ne entro e non oltre il 7.1.95. 
Sempre in redazione potre- 

te trovarci sicuramente dal 
5.1.95: 

Con quest’ultimo nume- 
ro del ’94, chiudiamo con 
una iniziativa di carattere 
internazionale (il supple- 
mento in comune con il set- 
timanale anarchico dei 
compagni francesi) che ci 
auguriamo possa essere di 
buon auspicio per una per- 
sistente opera di rapporti e 
relazioni, iniziativa politica 
dell’internazionalismo a- 
narchico; è un numero dop- 
pio e nonostante ciò, non sia- 
mo riusciti a contenervi la 
mole di materiali che ci 
sono pervenuti fino al mo- 
mento di andare in stampa. 
Non abbiamo potuto, tra 
l’altro, far partire la prima 
parte della prevista rubri- 
ca “Uomini e fatti nella sto- 
ria del movimento anarchi- 
co”. Ma, lettori e compagni 
che già ci hanno dato segnali 
di appezzamento verso la 
rubrica si tranquillizzino, è 
semplicemente rinviata. 

Ai collaboratori ed a tut- 
ti coloro che speravano di 
vedere pubblicati su questo 
numero i loro contributi/co- 
municati, chiediamo di ave- 
re pazienza: non ce l’abbia- 
mo proprio fatta! 

Questo tipo di difficoltà, 
che abbiamo registrato e se- 
gnalato, anche di recente, ci 
pone - e pone all’attenzio- 
ne comune - una questione 
di no poco conto: non è for- 
se venuto il momento di con- 
siderare con un po’ più di 
senso concreto dell’utopia la 
possibilità di un aumento di 
pagine del settimanale a- 
narchico? 

Naturalmente la riposta 
sta anche nel concorso di 
tutti/e le compagne ed i 
compagni, gli abbonati i so- 
stenitori, i diffusori attuali 
e potenziali (a questi ultimi 
ricordiamo le proposte re- 
centemente lanciate dal- 
l’amministrazione), una ri- 
sposta che risulti evidente 


sia in termini di concreto e 


continuo apporto politico 
che verso le nostre casse. 

Potrebbe essere forse un 
modo non rituale ma pre- 
gnante per un augurio reci- 
proco di un buon anno 1995 
e oltre: per l’anarchia. 


La redazione 


Sabato 3 dicembre si so- 
no svolte in alcune fra le 
principali città della Fran- 
cia - Parigi, Lione, Mont- 
pellier, Marsiglia, Bor- 
deaux, Rennes e Digione - 
manifestazioni di solidarie- 
tà al popolo algerino a cui 
hanno partecipato diverse 
decine di migliaia di perso- 
ne. Larga partecipazione di 
partiti e associazioni della 
sinistra e massiccia presen- 
za degli anarchici che han- 
no caratterizzato la loro 
adesione manifestando sia 
contro la barbarie degli 
integralisti islamici che con- 
tro la repressione dello Sta- 
to algerino. ala sinistra isti- 
tuzionale, invece, ha soste- 
nuto la tesi che giustifica la 
feroce repressione statale 
con la barbarie degli in- 
tegralisti. L’articolo che se- 
gue è tratto dal numero del 
primo dicembre di Le Mon- 
de libertaire, settimanale 
della Federazione anarchi- 
ca francese, diffuso per l’oc- 
casione. 


Mentre l’ Algeria ha appe- 
na festeggiato, il primo no- 
vembre 1994, il quarantesimo 
anniversario della guerra di 
indipendenza, la guerra civi- 
le imperversa nel paese. Il 
potere algerino, nato da una 
guerra di indipendenza san- 
guinosa che aveva già aspetti 
di guerra civile (lotte fra- 
tricide fra FLN e MNA e mu- 
sulmani profrancesi), è sem- 
pre stato un potere che si è 
imposto con la violenza, le 
armi, le intimidazioni del po- 
polo. 

Gli uomini al potere han- 
no sempre cercato, malgrado 
la loro brutalità, di dare l’im- 
pressione di costituire un 
gruppo omogeneo, rispettoso 
non della legalità ma dell’ ap- 
parenza della legalità. In re- 
altà già durante la guerra di 
indipendenza le lotte per il 
potere imperversavano e si 
risolvevano sovente con l’eli- 
minazione fisica dell’avver- 
sario. 

Come è ben noto, questo è 
stato il caso di Abane Ram- 
dane (membro del coordina- 
mento dei combattenti del- 
l’interno) e di molti altri. Ri- 
cordiamo in questa sede 
che secondo Daniel Guerin, 
uno membri fondatori del 
FLN, Ben Boulaid, non sa- 
rebbe stato ucciso in combat- 
timento come sostenne la ver- 
sione ufficiale, ma da militan- 
ti dello stesso FLN. Queste 
lotte di potere furono abil- 
mente utilizzate dall’eserci- 
to francese e dai suoi servizi 
segreti, come hanno dimo- 
strato vari autori (Yves Cour- 
rieres, Ferhat Abbas nelle sue 
memorie...). 

Dopo l’indipendenza que- 
ste lotte sono continuate. 
L’esercito di Boumedienne 
ha deposto Ben Bella, men- 
tre altri sono stati costretti a 
mettersi da parte, sono stati 
messi in prigione o esiliati. E’ 
sempre stato impensabile che 
un’idea diversa da quella so- 
stenuta dal potere potesse 
esprimersi liberamente in Al- 
geria e gli stessi uomini al 
potere sembrano aver vissu- 
to in un’eterna paura del col- 
po di Stato. Gli oppositori 
sono sempre stati oppressi: ri- 
cordiamo, ad esempio, che 
Krim Belkacem, uno dei fon- 
datori dell’Esercito di libera- 


ALGERIA 


GUERRA CIVILE PERMANENTE 


zione nazionale (ALN), è sta- 
to assassinato in Germania e 
che M. Khider ha fatto la stes- 
sa fine in Spagna. Altri re- 
sponsabili, che non venivano 
ufficialmente definiti opposi- 
tori, sono scomparsi sotto il 
regime di Boumedienne in 
maniera che la voce pubblica 
ha sempre definito sospetta: 
un importante capo militare 
è precipitato con il suo eli- 
cottero, un ministro dell’in- 
terno è morto cadendo dalla 
vasca da bagno... 

Nel 1967, dopo il falli- 
mento del colpo di Stato di 
T. Zbiri, capo di stato mag- 
giore dell’Esercito, un capo 
militare si è suicidato, un al- 
tro ha trovato la morte un 
mese dopo in un incidente au- 


un'alternativa 


tomobilistico... Durante il 
periodo di presidenza di 
Chadli, un ministro degli af- 
fari esteri ha perso la vita in 
un incidente aereo. Anche 
l’assassinio del primo mini- 
stro Boudiaf è spesso attribu- 
ito a queste lotte di potere 
piuttosto che agli integralisti. 

“Il potere algerino” - il let- 
tore l’avrà compreso - è un’a- 
strazione. Questa espressione 
identifica, in realtà, un grup- 
po di uomini che controllano 
le forze armate e che ha sa- 
puto far credere alla sua 
omogeneità. D'altra parte è 
vero che controllando l’eser- 
cito, questi uomini potevano 
controllare anche il resto. 
Una battuta che circola in 
Algeria dice che “i paesi han- 


all’informazione 
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no un esercito ma in Algeria 
è un esercito che ha il pae- 
se”. lutte lecistituzioni del 
paese (stampa, partito unico, 
polizia, sindacati, associazio- 
ni di massa e, naturalmente, 
potere economico) apparte- 
nevano a questo gruppo di 
potere per il tramite di uomi- 
ni sicuri, familiari, alleati, 
amici... E’ stato spesso rim- 
proverato a Chadli, ad esem- 
pio, di aver promosso dei fa- 
miliari a posti importanti, 
Rouadgia, nel suo libro 
“Grandezza e decadenza del- 
lo Stato algerino”, fornisce 
numerosi esempi di “combi- 
nazione” (in italiano nel te- 
sto, ndt). 

Anche le manifestazioni 
del 1988 sono state messe nel 


conto delle lotte fra clan che 
si contendevano il potere, 
Spingendo i giovani alla ri- 
volta e chiedendo poi ai mi- 
litari di intervenire per rista- 
bilire. l’ordine, Chadli poté 
ottenere dai suoi capi una 
unità di facciata attorno alla 
sua figura, coinvolgendoli in 
una brutale e sanguinosa re- 
pressione. 
Dopo l’arresto del proces- 
so elettorale, nel gennaio 
1992, l’Algeria vive di nuo- 
vo in una drammatica guerra 
civile le cui vittime non ap- 
partengono solo al ristretto 
ambito degli uomini più vi- 
cini al potere come era avve- 
nuto fino ad allora. La si- 
tuazione si è aggravata dopo 
l’assassinio di Boudiaf, nono- 
stante che la maggioranza dei 
capi integralisti sia in prigio- 
ne, uccisa o in esilio. Questo 
porta ad una riflessione che 
si esprime spesso in Algeria: 
“Chi sono realmente gli au- 
tori degli attentati e degli as- 
sassinit?”. Sembra che las- 
sassinio di certi intellettuali, 
generalmente poco conosciu- 
to dai media, convenga tanto 
ai militari che agli integra- 
listi. Queste persone che fa- 
cevano onestamente il loro 
lavoro senza che nessuno si 
domandasse se fossero 0 no 
degli intellettuali, sono stati 
“scoperti” dai media dopo il 
loro assassinio. D'altra parte 
i media sembrano conoscere 
solo gli intellettuali agli or- 
dini del potere. Chi aveva, 
per esempio, parlato di Ab- 
delkader Alloula prima che 
sil suo cadavere fosse rinve- 
nuto, sgozzato, nel marzo 
1994? Eppure si tratta del più 
grande drammaturgo alge- 
rino. 
Kader Oussel 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 1995 


Abbonamento semestrale lire 30 mila 
Abbonamento annuo lire 60 mila 
Abbonamento annuo più libro lire 75 mila 
Abbonamento sostenitore lire 120 mila 
[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


IMPORTANTE:I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE N. 12 93 15 56, 
INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 90, 55046 QUERCETA (LU). 
SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO E SPECIFICARE, 
SUL RETRO DEL BOLLETTINO, LA CAUSALE DEL 
VERSAMENTO E, NEL CASO, IL LIBRO SCELTO. 


ABBONAMENTO PIU’ LIBRO 


Anche quest’anno è possibile, con 75 mila lire, sottoscrivere un 
abbonamento e ricevere un libro a scelta tra quelli che seguono: 


Giornali anarchici nella Resistenza (1943-1945) 
A cura dell’Archivio Proletario Internazionale di Milano, una 


raccolta (in fotocopia) di materiali clandestini prodotti in Italia alla 


fine del fascismo. 


Luis M. Heredia: Breve storia dell’anarchismo cileno 


Come annuncia già il titolo, una storia del movimento anarchico nel 


paese sudamericano. 


Francisco Ferrer y Guardia: Un rivoluzionario da non dimenticare 
In una edizione bilingue (italo-spagnola) un ricordo del pedagogista 


libertario fondatore della Escuela Moderna. 


P. Carlo Masini: Eresie dell’ottocento 
Una raccolta di saggi storici su alcuni personaggi dell’Italia del 


secolo scorso che, in vari modi, hanno agito da anticonformisti pur 


senza passare nelle file dei rivoluzionari. 


La Federazione Lavorato- 
ri Metalmeccanici Uniti dell’ 
Alfa di Arese e la Confede- 
razione Unitaria di Base ai 
lavoratori di Termoli: 

- no alla vostra crimina- 
lizzazione ed al vostro isola- 
mento 

- si possono fare più mo- 
tori anche senza fare 18 turni 
a settimana 

- la democrazia è una cosa 
seria, non un optional come 
l’air-bag. 

Consideriamo giusto, cor- 
retto e un vostro diritto l’aver 
respinto l’accordo che vi 
avrebbe obbligato a lavorare 
tre turni al giorno per sei gior- 
ni. Tale accordo serve solo 
alla Fiat per risparmiare ul- 
teriori investimenti. Se in 
Fiat, a Termoli come in altri 


Il contratto degli statali, fir- 
mato da CGIL, CISL e Uil, in 
sordina la notte fra il 31 no- 
Vembre-edil' | dicembre, è 
semplicemente indecente. In- 
tanto per 4 anni i contratti del 
pubblico impiego non si sono 
definiti perché i sindacati vo- 
levano prima realizzare la pri- 
vatizzazione del rapporto di 
lavoro, che oggi consente cas- 
sa integrazione e licenziabilità 
per “esubero”. Dagli accordi 
del luglio ’92 ad oggi è stato 
fatto un vero e proprio gioco 
delle parti: i sindacati conce- 
dono richieste “pari all’infla- 
zione programmata” (già ben al 
di sotto di quella reale), il go- 
verno concede ancora di meno 
ed i lavoratori vengono invita- 


NO ALLA CRIMINALIZZAZIONE DEI 


LAVORATORI DI TERMOLI 


Un comunicato di solidarietà dell’FLMUniti di Arese 


e della Confederazione Unitaria di Base ————— ’;“’—’—_ sos 


stabilimenti si riducesse l’o- 
rario di lavoro e non si au- 
mentasse l’utilizzo degli 
impianti, aumenterebbe sia 
l’occupazione in fabbrica sia 
quella collegata ai maggiori 
investimenti che la Fiat sa- 
rebbe obbligata a fare. 

E’ proprio la scelta della 
Fiat che riduce l’occupazio- 
ne: con l’aumento dello sfrut- 
tamento, dei ritmi, con i li- 
cenziamenti. Ì lavoratori in- 
vece opponendosi al proget- 
to Fiat difendono le loro con- 


dizioni di lavoro e impedisco- 
no l’arretramento delle con- 
dizioni di vita anche degli al- 
tri, occupati e disoccupati. 

I motori possono essere 
costruiti anche rispettando gli 
uomini e le donne, i loro rit- 
mi di vita, le loro esigenze 
familiari: basta impiantare 
altri macchinari ed altre linee. 

Quelli che vi sono contro, 
Fiat, sindacati confederali ed 
opinionisti dell’ultima ora, 
coscientemente sbagliano e 
pongono false alternative a 


voi ed ai disoccupati. 

L'occupazione si difende 
e si allarga con scelte di ben 
altro spessore e coraggio che 
non i 18 turni settimanali. 

° Ridurre a 32 ore l’orario 
di lavoro 

° Investire in altri settori e 
non solo quelli di prodotti di 
consumo 

° Riteniamo inoltre che 
Fim-Fiom-Uilm si arroghino 
il diritto di stabilire qual’è la 
democrazia accettabile. 

E’ criminale l’atteggia- 


mento di considerare demo- 
cratiche solo le approvazioni 
dei loro accordi scellerati e 
corporativi chi le respinge. 
Anche questa vicenda di- 
mostra quanto sia urgente per 
i lavorativi ricostruire un loro 
sindacato contribuendo al 
rafforzamento del sindacali- 
smo di base. Le scelte corag- 
giose sono difficili, ma van- 
no fatte e sostenute: siamo al 
vostro fianco in questi occa- 
sioni ed in quelle future. 
FLMU ad. CUB 


SCIOPERO GENERALE DEGLI STATALI PER IL 19 DICEMBRE 
PER LA SCUOLA ASTENSIONI DIARIE IL 15 E 16 DICEMBRE 
Comunicato stampa nazionale CIB-UNICOBAS 


ti allo sciopero per ottenere 
“aumenti” che non copriranno 
nemmeno la vera erosione del 
salario dovuta all’aumento dei 
prezzi delle merci. 

Ma non è neanche vero che 
avremo aumenti del 6%. Si par- 
la di incrementi medi lordi 
mensili, a Tesime, di L 
163.000: di queste però solo 
123.000 costituiscono aumen- 
ti salariali, pari a L. 68.000 
nette per un 4 livello, 75.000 
nette per un 5 livello e 80.000 
per un 6 livello. 

Dove sta il trucco? Nel fat- 
to che, al massimo, solo il 15% 
dei lavoratori beneficerà della 
tranche di aumenti legati alla 


IL D IR] 


Che senso può avere oggi 
parlare di difesa del diritto allo 
studio? E’ chiaro che in questo 
momento il governo Berlu- 
sconi (attraverso un “qualcosa 
deciso dai suoi predecessori, 
vedi Ciampi) porta un attacco 
alla condizione studentesca 
ma: 

| - esisteva prima dell’aumen- 
to vertiginoso delle tasse il di- 
ritto allo studio? 

Secondo noi no; esisteva 
semmai un simulacro, uno 
scheletro, un fossile che ricor- 
dava l’esistenza di un passato 
in cui è esistito un qualcosa di 
diverso. Nulla di più. 

E non è dall’altro ieri che ci 
troviamo in questa situazione. 
Già nel corso degli anni ’70 
all’idea di una università di 
massa si contrapponeva una 
realtà ben più “prosaica”: l’u- 
niversità non è mai stata popo- 
lare; se il ‘68 ha aperto delle 
porte, le ha aperte al ceto me- 
dio basso (i figli degli impie- 
gati), non al proletariato. 

Per il proletariato non c’è 
nulla da vergognarsi ad usare 
questo termine desueto, esiste- 
va comunque una possibilità 
minima di accedervi, regolata 
dagli strumenti classici della 
stratificazione sociale: reddito/ 
tempo di lavoro. E se era diffi- 
cile accedervi ancor più lo era 
terminare l’iter formativo. 

Il ceto medio entrava al- 
l’università con maggiore tran- 
quillità e si serviva della lau- 


rea per promuoversi ai gradi su-. 


periori della gerarchia sociale. 
Questo perché: 

1) C'era esigenza di forza 
lavoro “scolarizzata”. 

2) C'era esigenza di un 


ue n. 


gruppo sociale emergente fun- 
zionale al ceto dirigente in gra- 
do di spezzare la pericolosa 
unità delle classi subalterne 
(secondo lo schema classico 
dei welfare-state: “io ti pago 
così non mi rompi”). 

Lo studente proletario che 
riusciva a conquistarsi la lau- 
rea coi sacrifici, dei genitori 
(doppio triplo lavoro, magari in 
nero) o propri (necessità di es- 
sere studente-lavoratore), mol- 
te volte arrivava al traguardo 
completamente trasformato: 

1) attraverso la didattica 
funzionale al potere 

2) attraverso le mille fur- 
bizie della vita quotidiana che 
doveva inventarsi per soprav- 
vivere in un ambiente ostile che 
lo emarginava. 

Era si promosso socialmen- 
te ma sradicato dalle sue origi- 
ni sociali. 

La seconda discriminazione 
oltre ad essere di classe era e 
rimane di genere: ci riferiamo 
alla condizione delle studen- 
tesse (lavoratrici e non) i cui 
tempi da dedicare allo studio 
vengono ulteriormente ridotti 
poiché (nonostante la cosiddet- 
ta emancipazione femminile) 
rimane un dato di fatto che i 
lavori domestici vengono svol- 
ti prevalentemente dalle donne. 

Quindi l’idea del diritto allo 
studio ed il suo “esercizio ma- 
teriale” sono stati e rimango- 
no patrimonio di una minoran- 
za. 

Succede che il sistema eco- 
nomico attuale abbia (grazie 
anche alla rivoluzione dell’in- 
formatica) sempre meno biso- 
gno di forza lavoro (intellettua- 
le) scolarizzata (per esempio si 


“produttività”: per tutti gli al- 
tri sono previsti incrementi sa- 
lariali inferiori al 5%, contro 
un’inflazione reale che ha fat- 
to perdere complessivamente 
in questi anni circa il 30% del 
potere d’acquisto degli stipen- 
di. INOLTRE pressoché tutti 
gli statali subiranno un taglio 
netto del salario per una media 
di L. 70.000, per 48 mesi a par- 
tire da gennaio, dovuto agli 
accodi sul costo del lavoro per 
lo scippo relativo all’indennità 
di funzione, così che questo 
contratto non riuscirà neanche 
a colmare tale decurtazione per 
tutti. 

Pesanti novità, inoltre, ven- 


MATERIALI 


pensi alla diffusione del PC e 
la progressiva semplificazione 
delle nozioni necessarie ad uti- 
lizzarlo). 

Di pari passo il sistema eco- 
nomico ha sempre più ampia 
scelta nei mercato dei senza 
lavoro o dei precarizzati. 

A queste considerazioni se 
ne potrebbero aggiungere altre, 
ma sarebbero “variazioni sul 
tema”; trasferiamoci allora sul 
piano delle dinamiche sociali 
dove riscontreremo una chiu- 
sura dei tradizionali canali di 
promozione sociale: ti faccio 
pagare di più (sempre di più) il 
prezzo del biglietto se vuoi en- 
trare sulla giostra. 

Chiarito che non stiamo di- 
fendendo “il diritto allo studio” 
ma il diritto del ceto medio ad 
utilizzare la scuola come leva 
per la propria promozione so- 
ciale capiamo perché noi mi- 
noranza della minoranza che 
concepisce 

- l’università come qualco- 
sa di diverso da un trampolino 
di lancio 

- la cultura, a dispetto di 
quello che è nella realtà, come 
un qualcosa di diverso da mer- 
ce a servizio del capitale 

troviamo tanta difficoltà ad 
incontrare adesione alla nostra 
lotta. 

Il ceto medio si è ritarato 
alla nuova situazione: pensio- 
ne? se la fa chi può; medicine? 
si cura chi ha i soldi e poi per- 
ché devo pagare le malattie 
degli altri; lavoro? da accettare 
a qualsiasi condizione di sfrut- 
tamento per guadagnare po- 
sizioni e nel tempo trovarci a 
sfruttare gli altri; casa? chi è 
furbo se la è già comprata; uni- 


gono previste per la parte nor- 
mativa: il congedo straordina- 
rio viene abolito e sostituito da 
permessi specifici divisi in fa- 
sce, per un totale di giornate 
inferiore al precedente; le fe- 
rie non saranno più uguali per 
tutti ed i neo-assunti avranno 
30 gg. anziché 32; l’aspettati- 
va viene ridotta pesantemente; 
le sanzioni disciplinari diven- 
tano di 6 tipi, e viene introdot- 
to l’assurdo giuridico del li- 
cenziamento in tronco senza 
preavviso. 

A questo punto una doman- 
da sorge spontanea: per avere 
un contratto di questo genere 
era necessaria la presenza di 


sindacati di categoria, ed in 
parusolare di. CGIL, Cisl.e 
UIL? 

Contro questo contratto in- 
decente la Confederazione Ita- 
liana di Base ha indetto uno 
sciopero dell’intera giornata, 
per tutti gli statali, di ruolo e 
non, per il 19 dicembre. 

Per il personale della scuo- 
la, per la riapertura del contrat- 
to di categoria, sono stati inve- 
ce proclamati scioperi della 
prima o ultima ora per il 15 e 
16 dicembre. 

Per l’Unicobas la partita non 
è chiusa, anzi è appena in via 
di apertura. 

La Segreteria Nazionale 


versità? se non hai i soldi è 
meglio comprarsi giacca e cra- 
vatta per fare il rappresentante 
della FININVEST. 

Non sappiamo quanto pos- 
sa durare questo cannibalismo 
ma di fatto esiste e bisogna te- 
nerne conto. 

La sinistra, esauriti i grandi 
progetti del ‘900, si è appiat- 
tita nella ricerca delle compa- 
tibilità dell’uomo al mercato; 
un compito utopico in quanto 
si tenta di regolamentare ciò 
che per definizione non è re- 
golamentabile: il mercato. 

L’unica regolamentazione 
del mercato può venire dalla 
lotta, dallo scontro che costrin- 
ge i padroni a pagare un prez- 
zo per garantirsi una tregua 
sociale. 

La regolamentazione del 
mercato non può venire certo 
dalla cultura dell’accordo, della 
concertazione con il capitale, 
della rendita (sarebbe più giu- 
sto dire regalo) delle conquiste 
parziali del movimento opera- 
10 (quello e non altri, per ragio- 
ni storiche) tanto più forti 
quanto più estranee alla logica 
del mercato. 

E’ questa la cultura della 
sconfitta, ed è questa cultura a 
permeare i movimenti. 

E’ questa cultura che gene- 
ra confusione dove le cose sono 
semplici, che tenta di giustifi- 
care l’ingiustificabile. 

Ci si sente obbligati a dimo- 
strare che si saprebbe fare di 
meglio dei nostri sfruttatori e 
per farlo si elaborano “piatta- 
forme rivendicative” che legit- 
timano lo sfruttamento nell’at- 
to del regolamentarlo. 

Allora il compito che ci 


[TO ALLO STUDIO NON SI CONTRATTA: SI CONQUISTA 


aspetta è lungo e non ha nes- 
sun valore un movimento stu- 
dentesco finalizzato ad un ag- 
giustamento della materia tas- 
se universitarie, 

Ha senso un movimento 
lungo di controtendenza cultu- 
rale che riporti l’uomo al cen- 
tro del probiema e per farlo 
sottragga il fare politica alle 
sedi istituzionali. 

Ha senso un movimento che 
progetti di portare gente nuova 
all università, quelli che ne 
sono rimasti esclusi, e che non 
difenda solo chi è già dentro. 

Basta discutere di universi- 
tà servizio, college americani, 
carte di credito, fasce di reddi- 
to (come se, anche al di fuori 
della situazione italiana esi- 
stesse per definizione l’equità 
fiscale, come se, certificata la 
morte delle ideologie, si po- 


| tesse costituire una società mi- 


gliore con un fisco “più giu- 
sto”). 

Per difendere e costruire un 
movimento per il diritto allo 
studio proponiamo un obietti- 
vo sopra le righe 

UNIVERSITA’ GRATUI- 
TA PER TUTTI 

(e già pensiamo che non 
basterebbe, senza un controllo 
popolare della didattica). 

Un movimento che non fa 
politica, un movimento di ra- 
gionieri che elaborano piatta- 
forme a perdere magari cercan- 
do sponde nelle sedi istituzio- 
nali, è votato alla sconfitta. 

E allora bisognerà aspettare 
la prossima batosta per riparti- 
re da capo. 


Collettivo Studenti 
Lavoratori - Torino 
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MONDO DEL LAVORO 


& Manifesto suile 
lotte nella scuola 

In questo numero è 
contenuto un volantone a 

| due colori che si auspica i 

| compagni vogliano espor- 
re nelle bacheche a scuo- | 
la, nei luoghi di lavoro, 
nei circoli ecc. 

Con lo stesso testo, 
sempre a due colori ma a 
formato doppio (60x84), è 
disponibile anche un ma- 
nifesto, il cui costo è di 
lire 300 la copia (+ spese 
di spedizione), che può 

| essere richiesto diretta- 
mente alla tipografia: tel. 
| 0585/ 75143. 

I compagni che lo han- 
no già ricevuto, o che in- 
tendono richiederlo, sono 
invitati a versare la som- 
ma corrispondente sul 
C.C.P. n. 1102 85 45, in- 

| testato a Nicolazzi Paola, | 
casella postale 14, 54033 
Carrara. 


Pontedera: 
Assemblea 
Sabato 17 dicembre, alle 


ore 16.30. assemblea su 
“Accordo sulle pensioni: 


cosa cambia per i lavorato- 
ri?” a Pontedera (PI) presso 
il CSOA Ex-Enel (zona 
fiera). Organizza il costi- 
tuendo Collettivo per la 
Lotta Sociale. 

Per informazioni rivolgersi 
presso la sede di via Fucini 
18 a Pisa. 


Pisa: Caotico Shop 
Dal 24 novembre, tutti i 
giovedì, dalle 17 alle 20, in. 
via Fucini 18 a Pisa è aperto 
il “Caotico Shop”, un punto 
di incontro e di diffusione 
di materiali anarchici ed 
underground. I compagni ed 
1 collettivi interessati a 
diffondere il materiale che 
producono sono invitati a 
prendere contatto con noi 
serivendoci. 


Milano: Iniziative al 
= Torricelli 
Sabato 17-12-94, ore 21 
Concerto con 11 irio 
OBLIVION, pianoforte vio- 


loncello flauto traverso. 
KKK 


Anticlericale rassegna 
film 
Martedì 20 ore 21: Il Pap’ 


‘occhio 


Giovedì 22 ore 21: I diavo- 
li 

Giovedì 27 ore 21: La ma- 
zurka del Barone della Santa 
e del Fico Fiorone 

Giovedì 29 ore 21: Brian di 
Nazareth. 

Tutte le iniziative si terran- 
no al Centro sociale anarchi- 
co di Via Torricelli 19, Mila- 


vino; tel 0278321155 


18 dicembre 1994 


INTERVENTI 


Carrara: Collettivo 
anarchico “La 
Spartana” 

Da oggi ci siamo anche noi: 
il Collettivo anarchico “La 
Spartana”. La Spartana era 
-un’organizzazione segreta, 
formatasi a Carrara nella 
seconda metà del secolo 
scorso, che operava paralle- 
lamente all’Internazionale e 
si prefiggeva “la liberazione 
dell’operaio dalla servitù e 
dalla speculazione padro- 
nale, la creazione di una 
società economicamente 
equalitaria, il popolo 
semplificando dirà ‘alla 
spartizione’”. Poco si 
conosce oggi della storia di 
questa associazione, di certo 
comunque sappiamo che 
fece parecchio penare le 
forze repressive dello stato. 
Ispirati da questa idea di 
base, che è poi uno dei temi 
fondamentali dell’ideale 
anarchico, ci siamo riuniti 
in un collettivo e posti 
alcuni punti di lavoro tra 1 
quali: controinformazione 
culturale e sociale, rilancio 
culturale del pensiero 
anarchico, anarcosindaca- 
lismo, autogestione e 
liberazione degli spazi 
sociali. Il collettivo ha sede 
provvisoria presso il Circolo 
Culturale Anarchico, via 
Ulivi 8, 54033 Carrara. Chi 
è interessato a partecipare e 
collaborare può rivolgersi 
direttamente alla sede 
provvisoria o al numero 


0585/74618-Gianluca. 


Rivista Storica 

“7 dell’ Anarchismo N.2 
E’ uscito il n.2 , Luglio- 
Dicembre 1994, della 
Rivista Storica dell’ Anar- 
chismo. In questo numero: 
L. Gestri, Incombenze e 
tribolazioni accorse ad una 
propagandista libertario in 
un anno di grazia di fine 
‘800. / R. Cappuccio, Teorie 
scientifiche e fenomeni 
sociali nell’Italia di fine 
secolo. / A. Heeringe 
Geraets, D. Nieuwenhuis e 
il movimento anarchico 
italiano 1890-1910. / F.. 
Schirone, La Casa Editrice 
Sociale 1910-1926. / A. 
Dadà, L’archivio Ugo 
Fedeli del USF di Amster- 
dam. / R. Accurso, Per una 
storia dell’anarchismo 
mnella città di Rosario 
(Argentina). / Recensioni - 
Schede bibliografiche. / 
Notiziario. / Archivi, 
biblioteche, fondazioni. 
Abbonamento, due nn. an- 
nui L. 40.000, paesi europei 
L. 50.000, paesi extraeuro- 
pei L. 60.000. Un numero 
L. 25.000 

ccp 11268562 Biblioteca F. 
Serantini Largo C. Marche- 
si, 56124 Pisa Per info 
tel+fax 050/570995. 


Tra le cose che negli ul- 
timi tempi hanno tenuto 


. banco a livello di imma- 


gine pubblica vi è certa- 
mente la scuola. Occupa- 
zioni, scontri, autogestio- 
ni, polemiche; in tutto in 
una risaputa e consumata 
salsa che, almeno in par- 
te, ricalca un cliché clas- 
sico. La protesta contro la 
riforma della media supe- 
riore, l’opposizione ad una 
determinazione dei ruoli e 
del peso delle singole 
componenti all’interno del 
settore, la rottura di un 
ambiente crisalico dove il 
tempo si è fermato e dove 
ogni tentativo di trasfor- 
mazione ha rappresentato 
il classico serpente in al- 
ternativa al Re Travicello. 
Ora, è evidente che nel 
contesto si agitano spinte 
e controspinte che ondeg- 
giano paurosamente tra il 
semplice trasformismo e il 
tentativo di trasformare la 
scuola in una grande fab- 
brica; tra le possibilità di 
inserire effettivi elementi 
di innovazione ed una ra- 
dicale difesa del peso cor- 
porativo che leggi, leggi- 
ne e consuetudini hanno, 
nel tempo, consolidato. 

Penso allora si renda 
necessaria una riflessione 
un po’ più globale e disin- 
cantata di quello che ci si 
trova ad affrontare nello 
specifico comparto. 

Si può partire dalla “ri- 
forma” D'Onofrio, pur 
magnanimamente ammet- 
tendo che un somaro di 
tale portata possa, in un 
qualche modo, elaborare 
qualcosa di innovativo. 

Ebbene la sostanza del 


progetto di cui sopra pog- 


gia su due fondamentali 
elementi: La consapevo- 
lezza che lo Stato non è 
più in grado (ma non solo 
in questo comparto) di ga- 
rantire il funzionamento di 
una macchina costruita in 
altri tempi e per altre esi- 
genze, che lo stesso non 
dispone nemmeno delle 
risorse necessarie per pen- 
sare ad un qualcosa di di- 
verso; che la distanza tra 
esigenze del mondo del 
lavoro, aspettative dell’u- 
tenza (attiva - studenti - e 
passiva - genitori e inse- 
gnanti -) e capacità ammi- 
nistrativa risultano ormai 
collocate a distanze consi- 
derevoli tali che nessun 
concreto disegno di rifor- 
ma risulta idoneo a coagu- 
lare un consenso genera- 
le. L’alternativa, di conse- 
guenza, è che alcuni dati 
interessi, alcune legittime 
aspettative dovranno ne- 
cessariamente essere sacri- 
ficate alla luce di un pro- 
getto che strutturalmente 
non può che essere mini- 
malista, in quanto tale su- 
scettibile di essere mi- 
sconosciuto anche da quei 
settori cui cerca, contrad- 
dittoriamente di riferirsi. 
Nel concreto, non es- 
sendo l’amministrazione 
in grado di padroneggiare 
in alcun modo le dinami- 
che che si sono scatenate 
negli ultimi dieci anni e 
che hanno portato ad un 
rapporto costo/beneficio 
assolutamente demenziale 
sia sul lato dei costi socia- 
li, sia su quello dei bene- 


fici individuali, si rende 
necessaria una revisione 
complessiva nemmeno in 
grado, nella congiuntura, 
di trovare lo stimolo suf- 
ficiente a modificare un 
quadro complessivo asso- 
lutamente decrepito. Una 
organizzazione burocrati- 
ca centralista, inefficiente 
e, quindi, parassitaria; cri- 
teri di selezione del perso- 
nale assolutamente otto- 
centeschi; incapacità di 
stimolo e di verifica; ser- 
vizi disastrosi in un con- 
testo di arroganza e inca- 
pacità che rappresenta 
benzina sul fuoco delle 
pur legittime polemiche; 
ed altre simili amenità non 


sono altro che il portato di 


decenni di incuria, clien- 
telismo, satrapismo politi- 
co e cecità imprenditoria- 
le, 


IL NUOVO 

Il nuovo proposto con- 
siste, in pratica, nella ver- 
sione italiana del reagani- 
smo applicato alla scuola. 
Aprire le porte alle disci- 
pline desiderate dagli u- 
tenti; meglio, trasformare 
il servizio pubblico in un 
prodotto e l’utente in un 
cliente in modo da avere 
parametri di mercato in 
termini di gradimento del 
prodotto offerto favoren- 
do le unità che superano la 
prova penalizzando le al- 
tre. Unire a ciò la possibi- 
lità di aprire anche al mer- 
cato dei capitali offrendo 
una partecipazione (pa- 
sticciona come al solito 
nella versione italiana) a 
coloro che desiderano sup- 
portare tale novità. Ogget- 
tivizzare le relazioni di la- 
voro in modo da realizza- 


re concretamente un’equi- 
tà nella fornitura delle op- 
portunità. 

Il nuovo, in effetti, lo si 
sta costruendo da anni at- 
traverso le più incredibili 


ed insulse sperimentazio- . 


ni, con l’introduzione ace- 
fala dell’informatica, of- 
frendo agli (ancora) uten- 
ti opzioni aggiuntive agli 
incartapecoriti studi cur- 
ricolari. Offrendo, di con- 
seguenza, una scuola sem- 
pre più parcellizzata e pa- 
sticciona, docenti sempre 
più demotivati da mancati 
riconoscimenti non solo 
salariali (anche se, in gran 
parte, se la sono voluta), 
un’amministrazione tutta 
inclinata a difendere le più 
becere ‘tradizioni’ (esami 
di maturità, concorsi di 
vario tipo ecc.). Ora, la 
ciliegina sulla torta: l’au- 
tonomia amministrativa, 


la riduzione reale della. 


spesa, la concorrenza sul 
lavoro, il trionfo dei buro- 
cratismo con la mutazione 
dei lavoratori in burocrati 
assatanati. 


L'AUTONOMIA 
AMMINISTRATIVA 

Le norme che consento- 
no alle singole unità di uti- 
lizzare un certo ammonta- 
re di risorse messe a dispo- 
sizione dallo Stato e, e- 
ventualmente, ricorrere ad 
un autofinanziamento dei 
clienti (aumento delle tas- 
se) o ad una partecipazio- 
ne da parte di enti esterni 
fa intravedere la possibi- 
lità per le singole unità 
scolastiche di affrancarsi 
dalla rigidità amministra- 
tiva. Non è così. In primo 
luogo perché la più sostan- 
ziosa fetta di risorse viene 
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legata all’accettazione del 
prodotto il che, in mancan- 
za di parametri qualitativi 
si traduce nella rilevazione 
quantitativa dei prodotti 
erogati e della loro accet- 
tabilità (non importa quel 
che si produce, purché si 
produca). Ciò significa si 
una concorrenza tra le uni- 
tà ma tale concorrenza va 
a concretizzarsi nell’esal- 
tazione verso il basso (de- 
qualificazione del prodot- 
to) di tale sforzo con il ri- 
sultato di esaltare chi, già 
oggi, si muove da posizio- 
ni di rendita non essendo 
legato (od essendolo mol- 
to meno) all’erogazione di 
tale flusso di risorse (vedi 
le scuole private o confes- 
sionali). Non solo, ma per 
garantire una certa equità 
nello sviluppo delle inno- 
vazioni, diventa automati- 
co allargare anche ai pri- 
vati l’erogazione di soste- 
gni, con il risultato di im- 
poverire ulteriormente il 
pubblico (che oggi è sino- 
nimo di statale). 


LA DOCENZA 

In questo infernale con- 
testo, il ruolo dei docenti 
si sviluppa in una concor- 
renza regolata da forme 
incentivanti individuali e 
selettive miranti nel com- 
plesso ad impoverire le 
basi salariali e, di conse- 
guenza, a ridurre qualita- 
tivamente l’attività svolta. 
Anche in questo caso il 
meccanismo è semplice: 
aumenti di stipendio ritar- 
dati e riparametrati a van- 
taggio dei dirigenti (presi- 
di ecc.) con l’esaltazione 
del loro ruolo di control- 
lori (essendo impossibile 
realizzare capacità mana- 


geriali dati i criteri di se- 
lezione) e con il risultato 
di trasferire anche ai do- 
centi tali caratteristiche 
(vedi le nuove schede per 
la valutazione). Parte del- 
lo stipendio sempre più 
legata alla presenza e alla 
partecipazione a progetti 
approvati dalla dirigenza 
sia per la fase preliminare 
che conclusiva (con quale 
competenza?). Viene da 
chiedersi dove vada a fi- 
nire il mitico aggiorna- 
mento delle metodologie 
in un contesto in cui si al- 
lungano a dismisura i tem- 
pi di lavoro (vedi leggi 
sulle pensioni). 


IL BUROCRATISMO 

In altri termici esistono 
le condizioni affinché le 
risorse messe in campo 
possano portare ad uno 
svuotamento della pre- 
senza dello Stato istitu- 
zionalmente definito nel 
contesto scolastico e, di 
conseguenza ad una situa- 
zione di riconsiderazione 
di quello che si potrebbe 
semplicisticamente defini- 
re un servizio pubblico 
non statale. Cioè nella cre- 
azione di situazioni in cui 


‘gli organi istituzionali di 


direzione (presidi, provve- 
ditori ecc.) vengano dele- 
gittimati in quanto espres- 
sione dell’amministrazio- 
ne dello Stato e legittima- 
ti in quanto espressione 
della necessità di coordi- 
namento delle varie atti- 
vità (preside elettivo, e- 
spressioni di democrazia 
diretta ecc.), si possa, cioè 
addivenire ad una sorta di 
autogestione dei singoli 
frammenti e, come conse- 
guenza coordinata, ad un 
migliore utilizzo delle ri- 
sorse disponibili. 

E’ evidente il pericolo 
intrinseco in questi mecca- 
nismi, nell’esaltazione, 
cioè, della metodologia 
autogestionaria in quanto 
tale. Nel concreto, infatti, 
non esistono di per sé ga- 
ranzie al fatto che di tale 
gestione se ne possa av- 
vantaggiare proprio lo 
Stato o il padronato (le 
nuove tecniche dell’orga- 
nizzazione del lavoro non 
richiedono formalmente il 
vincolo gerarchico, ma 
non per questo danno ori- 
gine ad una organizza- 
zione sociale e produttiva 
meno verticale e preor- 
dinata). Lo spartiacque 
che può consentire la ge- 
nerazione di nuove rela- 
zioni tra i soggetti va iden- 
tificata nella ricreazione di 
una sostanza solidaristica 


che sola può immunizzare 


i “ritorni” magari a fin di 
bene ed evitare di macina- 
re acqua per il D'Onofrio 
di turno. 

(dir) 


P.S. - Il Travicello del 
titolo è preso dall’omoni- 
ma poesia di Giusti circa 
il ruolo del Granduca di 
Toscana. 


I fatti principali sono or- 
mai noti, tutti i giornali, le 
televisioni, le radio, ne han- 
no parlato. La Banda della 
Uno Bianca era composta da 
agenti della Polizia di Stato. 
Lo avevamo scritto sulle co- 
lonne di questo giornale nel 
1990, la rivista “Avvenimen- 
ti” ne aveva già parlato nel 
1989, da più parti (fin dalla 
Commissione parlamentare 
sulle stragi) erano state avan- 
zate analisi che individuava- 
no nella Questura di Bologna 
(o più genericamente negli 
uomini in divisa) i compo- 
nenti di questa banda, arti- 
colazione della Falange Ar- 
mata. 

La tesi più accreditata, 
‘oggi, è quella delle “schegge 
impazzite dello Stato”, quan- 
do quella delle “mele marce” 
si è dimostrata insostenibile. 

La tesi che, invece, avan- 
zavamo fin dal ’90 è che que- 
sta sia un'ennesima dimostra- 
zione dell’esistenza di grup- 
pi, agenti all’interno dell’or- 
ganizzazione statale, al fine 
di seminare terrore, di con- 
trastare l’antagonismo allo 
stato, di ordire provocazioni 
di vario genere atte ad un più 
efficace controllo del territo- 
rio. 

Il fatto che gli attuali im- 
putati fossero impiegati o fos- 
sero stati impiegati nelle 
UCT (uffici di controllo ter- 
ritoriale) sarà forse causale, 
ma a chi conosce le strutture 
della polizia ed i fatti che 
avvengono sul territorio, non 
può sfuggire l’inquietante 
similitudine nei comporta- 
menti e nelle strategie. 


BOLOGNA: UNO BIANCA - UNITA? DI 


CONTROLLO TERRITORIALE 


Ci riferiamo alle squadre 
punitive del’ UCT che col- 
pirono il 14 gennaio scorso i 
compagni del Mercatino dei 
Tigli (vedi UN del 27.2.94), 
o altri simili fatti, oggi denun- 
ciati anche dai TG nazionali. 
Ci riferiamo ai quotidiani 
pestaggi che avvengono nel 
quartiere della Bolognina nei 
confronti degli immigrati 
nord-africani. Ci riferiamo ai 
taglieggiamenti ai quali que- 
sti vengono sottoposti in no- 
me della lotta allo spaccio di 
droga od alla prostituzione. 

Un fatto per tutti: una pat- 
tuglia in divisa avvicina un 
nord-africano ed uno degli 
agenti (non diremo se poli- 
ziotto o carabiniere) avvici- 
nandolo gli mostra in una 
mano una bustina con della 
roba bianca, mentre tende 
l’altra mano in attesa di ri- 
scuotere la mazzetta di tanta 
protezione; ovviamente, la 
pattuglia se ne va a sirene 
spiegate mente il nord-africa- 
no rimane alleggerito di al- 
cune centinaia di mila lire. 

Ma spesso questo agenti 
viaggiano in borghese, esi- 
bendo fulmineamente, alla 
bisogna, tesserini con stam- 
pigliate le insegne statali. E 
taglieggiano, intimidiscono e 
picchiano. E arrivano ad es- 
sere impudenti perfino nei 


confronti di omologhi appa- 
rati dello stato. Come il caso 
di Modena, dove alcuni mesi 
fa, a seguito di una denuncia 
dei nord-africani peri pestag- 
gi e le estorsioni subite, ie 
squadre delle volanti sono 
scese in sciopero per blocca- 
re l’inchiesta avviata dal pre- 
tore. Lo sciopero è rientrato 
e l’inchiesta, ci risulta, è sta- 
ta sospesa. 

Dunque, al lettore le con- 
clusioni circa la tesi delle 
“schegge impazzite”. 

Ma, dicevamo all’inizio, 
queste cose erano stata de- 
nunciate già diversi anni fa. 
E non solo dalle colonne di 
questo giornale che, eviden- 
temente non può pretendere 
di influenzare ia pubblica 
opinione ma che, sappiamo, 
è letto d'ufficio nelle maggio- 
ri questure italiane. 

Così come, anche nell’ar- 
ticolo “Agonia e morte di 
Bologna” (UN 10.2.1991), 
analizzando le similitudini di 
comportamenti fra mafie, 
poteri occulti (statali, eccle- 
siali e privati), razzismi, di- 
cevamo: “...ed è per impedi- 
re la critica che si è passati 
dalle armi della dialettica alla 
dialettica delle armi, nell’at- 
tuale versione del TERRO- 
RISMO SENZA UN VOL- 
Rida 
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Noi non abbiamo servizi 
segreti, non abbiamo prezzo- 
lati informatori o altrettanto 
prezzolati provocatori, ma ci 
è bastata l’intelligenza e 
l’analisi critica per denuncia- 
re ciò che oggi è sotto gli oc- 
chi di tutti. C’è chi la chiama 
dietrologia e chi controinfor- 
mazione. Il fatto che noi si 
sia pregiudizialmente nemi- 
ci dello Stato forse ci ha aiu- 
tato, ma se questa banda fos- 
se stata una ennesima banda 
di mafiosi, ciò avrebbe cam- 
biato la natura delle loro 
azioni? No, ci pare evidente! 
Il potere occulto è indispen- 
sabile al potere “legale”. Così 


come le forze di polizia sono 
indispensabili alla difesa del- 
la proprietà privata, dello 
sfruttamento, dell’esistenza 
dello Stato. 

Ora vorremmo chiudere 
con una ulteriore denuncia. 
Non che si scopra l’acqua cal- 
da: già altri hanno avanzato 
tale ipotesi. La banda delle 
Uno Bianca era organica alla 
disciolta (?) organizzazione 
Gladio. Cossiga, se ci sei bat- 
ti un colpo. Noi lo sostenia- 
mo, ad altri dimostrare il con- 
trario. 

Alcune compagne/i di 
Bologna 
Bologna dicembre 1994 


L'arresto (sacrificale?) di 
alcuni poliziotti della Que- 
stura di Bologna identificati 
per i killers della Uno bianca 
conferma, a primo impatto, 
quanto sottile sia il discrimine 
tra terrore di stato e terrore 
non-di-stato. Ci si dice che 
quegli amanti di belle armi 
stiano confessando, anche 
troppo, forse per non alimen- 
tare altri sospetti, forse per 
coprire altra gente, forse per- 
ché si è chiuso un ciclo e se 
ne apre un altro. O forse, 
semplicemente, perché lo sta- 
to ha sempre garantito impu- 
nità a certi livelli di suoi ze- 
lanti collaboratori, ai quali 
assegna i giochi sporchi, sen- 
za rete ma con coperture pre- 
cise. Il caso Giannettini, 
Ustica o gli spioni del Sisde 
negli scandali d’oro sono sto- 
rie risapute. 

Chi si cela dietro la Falan- 
ge Armata? Ah, saperlo!... 
L'ultima, in ordine di appa- 
rizione, è stato il contagio 
virale dell’agenzia di infor- 
mazione ADN Kronos. Tec- 
nicamente, i bene infor- 
mati sostengono che tutto il 
processo telematico di un’a- 
genzia di stampa non è impe- 
netrabile, né le difese sono 
invincibili specialmente se 
c’è chi le viola dall’interno. 
Quel che inquieta, quindi, 
non è tanto il fatto, o lo scan- 
dalo dei redattori stupiti del 
fatto, o addirittura preoccu- 
pati per le sorti della verità 
democratica (come se loro 
controllassero personalmente 
le miriadi di “agenzie” e “ve- 
line” interne e estere: la ve- 
rità ha sempre meno a che 
fare con la realtà empirica, e 
più con il potere legittimato, 
anche grazie a procedure 
autopretese scientifiche, a 
nominare cosa è e cosa non è 
vero). 

Inquieta, invece, che im- 
mediatamente si è comincia- 
ta una partita sul terrorismo 


telematico, hackeraggio e si- 


mili, quando la posta in palio 
del prossimo secolo sono le 
autostrade elettroniche, che 
cableranno entro la fine del 


secolo la terra di invisibili 
canali reticolari di comunica- 
zione e informazione, saltan- 
do le mediazioni professiona- 
li, senza perciò un centro di 
controllo o di donazione le- 
gislativa di ciò che è lecito 0 
meno fare, dire, trasmettere, 
pensare, comunicare, infor- 
mare, pubblicare, pubbliciz- 
zare, propagandare... 

La Falange Armata sem- 
bra allora precorrere i tempi 
di una strategia tesa ad anti- 
cipare le preferenze di una 
opinione pubblica da adde- 
strare sempre più massiccia- 
mente alla passività ed alla 
delega anche nella sfera del- 
la comunicazione interper- 
sonale e sociale, e che dimo- 
stra, comunque, una “perico- 
losa” insofferenza alla tele- 
visione, potendo da un gior- 
no all’altro stufarsi di pagare 
canoni, pubblicità e soubret- 
tes, per partecipare diretta- 
mente ad un processo perma- 
nente informativo e comuni- 
cativo diffuso via rete telema- 
tica. 

Controllare tale processo, 
farlo pagare, porre limiti e 
divieti, legiferare sopra, im- 
mettervi le “inesorabili leggi 
del mercato” (anche se pub- 
blicitario) e reprimerlo (come 
la chiusura di Peacelink a 
Taranto nello scorso settem- 
bre) sono obiettivi di stato, 
oggi probabilmente delegati 
alla Falange Armata quanto 
alla preparazione di un terre- 
no idoneo. 

Penseranno poi le istitu- 
zioni repressive e normative 
a incitare una domanda re- 
pressiva dal basso, dopo uno 
spauracchio gonfiato ad arte, 
innome ovviamente della de- 
mocrazia, da parte di una opi- 
nione pubblica sapientemente 
addestrata da una destra in- 
capace di governare non roz- 
zamente, certamente, ma non 
di rendere incivile una socie- 
tà tenuta appositamente nel- 
la confusione e nello sradica- 
mento permanente delle sue 
condizioni materiali e simbo- 
liche di esistenza. 

Salvo Vaccaro 
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Livorno: 25 anni di 
stragi di Stato 
Sabato 17 dicembre presso 
la sede di via degli Asili, 
33, la Federazione anarchi- 
ca organizza una manifesta- 
zione su 25 anni di stragi di 
Stato, da Piazza Fontana 
alla Uno bianca. Alle 17 
assemblea pubblica, ore 20 
cena ad invito, ore 21 
immagini e canzoni sulla 
strage del 12 dicembre 
1969. 


m Roma: “Ravachol” 
“4 Officina Libertaria 
1994 
Non per caso, ma per 
volontà comune ad ognuno 
di noi, abbiamo deciso di 
vivere la nostra socialità di 
anarchici insieme. Alcuni 
con anni di militanza nel 
disciolto Gruppo Anarchico 
Controcultura, altri con uno 
stimolante patrimonio di 
vita “agitata”. 
La sperimentazione 
autogestionaria dell’azione 
diretta è la nostra zattera di 
salvataggio, o per meglio 
dire, il nostro mezzo da 
sbarco dentro l’insipido 
mare della società 
contemporanea. 
Vivere una dimensione 
anarchica non significa per 
noi difendere la nostra 
isoletta felice, ma piuttosto 
diffondere il germe della 
rivolta nella quotidiana lotta 
di ognuno. 
Viva l’anarchia 
Viva la libertà. 
Noi ci riuniamo ogni 
martedì dalle 19 in poi ed 
ogni giovedì dalle 21 in poi 
presso lo Spazio Anarchico 
Malatesta, via dei Piceni 39. 
Per ulteriori informazioni: 
Antonella 06/24304503. 
“Ravachol” Officina 
Libertaria - Roma 


Palermo: Teatro in 
= una stanza 
Dal 22 ottobre, ogni sabato 
alle ore 21, al Circolo 
anarchico 30 febbraio 
(piazza Meli 5), pièce 
teatrale del Progetto G.LM.: 
“Big Reich Trash Can”. 
Ingresso gratuito. Ad ogni 
rappresentazione potranno 
assistere un massimo di 20 
spettatori. 
Inoltre, mostra di quadri di 
Oscar Licata ed esposizione 
del manifesto anarchico 
(anni ’70-80). 
Per utleriori informazioni, 
telefonare allo 091/587198 
(chiedere di Luigi) io allo 
091/6813097 (chiedere di 
Massimo). 
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Documenti su scuola 
ed educazione 

Sono disponibili le relazioni 
presentatae al Convegno 
sulla scuola organizzato 
dagli aderenti toscani alla 
FAI e tenutosi a Livorno il 
20 novembre. 

Gli interessati possono 
richiederle, accludendo lire 
2.000 per le spese postali, a: 
FAI 

Casella postale 325 

57100 Livorno 


L'’incaricato 
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Es Comidad N.88 

E’ uscito il Bollettino di 
Collegamento Comidad 
n.88 - novembre 1994, in 
questo numero: 

- Le ambiguità del 
rifondacomunismo; 

- Il conflitto come critica 
dei rapporti di forza; 

- L’autogoverno che umilia; 
- La falsa alternativa tra il 
“pensare” ip U iare; 

- L’inganno del “che fare?”; 
- Alleanze a perdere; 

- Un alibi per ogni opportu- 
nismo: l’utopia. 

Eventuali richieste vanno 
indirizzate a: 

Vincenzo Italiano 

EPL SS 

80100 Napoli 


Firenze: La nuova 
destra 

La Federazione dei Comuni- 
sti Anarchici organizza un 
Convegno nazionale su “La 
nuova destra”, Firenze 17- 
18 dicembre, ore 10.30, via 
Giano della Bella. 

Il Convegno è organizzato 
su base seminariale. Sono 
previste quattro relazioni 
introduttive: 

- La nuova destra e l’econo- 
mia 

- Nuova destra, scuola e 
formazione 

= Nuova destra, comunica- 
zione, cultura e ambiente 

- Nuova destra stato sociale 
e libertà. 

Si formeranno successiva- 
mente quattro gruppi 
tematici di lavoro. 

La partecipazione è aperta 
anche a compagni esterni 
all’organizzazione che tutti 
i militanti sono pregati di 
contattare, Chi è interessato 
a partecipare dovrà comuni- 
care per tempo telefoni- 
camente la propria venuta in 
modo da poter provvedere 
all’alloggio e all’ospitalità. 


Non sappiamo come sia 
morto, tantomeno perché. Si 
sa solo che Guy Debord, mer- 
coledì 30 novembre verso 
sera, si è tolto la vita; quella 
che negli ultimi anni lui stes- 
so - forse l’ultimo dei situa- 
zionisti rimasto in parte fe- 
dele alla propria immagine di 
acerrimo nemico della socie- 
tà dello spettacolo - aveva 
contribuito a rendere miste- 
riosa, evanescente, assente. 
Paradossalmente si potrebbe 
dire che proprio la sua morte 
gli abbia riconsegnato la vita, 
nei senso che ha ristabilito la 
verità umana (quel morire che 
è di tutti) su di un personag- 
gio la cui esistenza fu trasfor- 
mata dalla fama e dal dinie- 
go in un lungo proscenio, 
dove fino all’ultimo egli vol- 
le sempre recitare a sogget- 
to. 
Ma chi era Debord? Ci 
sono molti modi per rispon- 
dere, ma allo stesso tempo 
tali risposte impedirebbero di 
comprendere la sua identità 
di “persona indicibile”. Scrit- 
tore? Cineasta? Situazioni- 
sta? “Dottore in niente” come 
amò definirsi in uno dei suoi 
ultimi libri? Sicuramente en- 
trambe queste cose, ma pro- 
prio perché “cose” - vale a 
dire cose fatte da lui - non 
furono certo la sua vera iden- 
tità. Non per nulla i numero- 
si quotidiani francesi che ve- 
nerdì 2 dicembre hanno ripor- 
tato la notizia del suo suici- 
dio, non solo non hanno dei- 
to come sia morto e perché, 
ma non hanno detto niente di 
lui, limitandosi a descrivere 
cosa ha fatto, cosa ha detto, 
come lo ha fatto, come lo ha 
detto, mancando di dire chi, 
Guy Debord, era. 

In realtà fu soprattutto il 
mistero a crearne l’aura di 
avventuriero impenetrabile, 
poco propenso alle mediazio- 
ni e piuttosto favorevole ai 
violenti litigi; Guy Debord 
amava infatti nascondere la 
propria personalità dietro una 
coltre di dicerie, supposizio- 
ni, perfino malignità nei suoi 
confronti, ma mai apparire 
visibilmente. Del resto per 
una persona che ha scritto un 
libro, “La sociètè du specta- 
cle”, dove il mondo è consi- 
derato uno spettacolo - vale 
a dire l’immagine falsa che 
il sistema economico produ- 
ce di sé al fine di dominare 
la società - la visibilità non 
poteva che essere rifiutata 
totalmente; così le poche sue 
fotografie - che sapientemen- 
te aveva fatto in modo di pub- 
blicare durante la sua vita - 
erano per lo più volutamente 
sfuocate ed in buona parte lo 


Morire suicida può essere 
una scelta disperata o una ne- 
cessità scelta, ma solamente 
chi ne ha la determinazione 
può averne, forse, la piena 
consapevolezza. 

Ai vivi rimane unicamen- 
te di non svilirne il gesto nel 
cercare le motivazioni. 

Debord voglio ricordarlo 
non solo come teorico della 
società dello spettacolo, qua- 
le ormai è stato “immortala- 
to” dal Manifesto e dai crea- 
tivi televisivi, ma quale cri- 
tico-pratico spietato dell’esi- 
stente in una prospettiva di 
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ritraevano giovane rispetto 
all’età che aveva in quel mo- 
mento. Sì, il suo imperativo 
era l'invisibilità! 

Non a caso la sua prima 
opera pubblica fu un film del 
1952. “Hurlement en faveur 
de Sade”, in cui l’immagine 
era completamente assente e 
lo spettatore - per la verità 
attonito da quella provoca- 
zione in pieno stile surrealista 
- assisteva ad una sequenza 
alternata in cui lo schermo 
appariva bianco e poi nero, e 
in cui in sottofondo ascolta- 
va dialoghi atoni di più per- 
sone fino all’ultima “inqua- 
dratura” nera della durata di 
24 minuti completamente in 
silenzio. 

Fu questa la prima dichia- 
razione di guerra contro lo 
spettacolo che Debord intra- 
prese nel corso della sua vita; 
una dichiarazione di morte 
per il cinema, allora conside- 
rato l’essenza della forma ar- 
tistica prodotta dalla società 
borghese e per questo estre- 
ma sintesi dei suoi valori in 
piena decomposizione, poi- 
ché espressione non di una 
costruzione di situazioni in 
grado di ampliare la vita quo- 
tidiana, ma di un sistema di 
falsificazione della realtà al 
fine di sopprimerla e sosti- 
tuirla attraverso una produ- 
zione di immagini volte a se- 
parare l’individuo dal proprio 
vissuto, per farlo partecipe 
illusorio dello spettacolo del- 
la merce in quanto egli stes- 
so ormai merce/prodotto di 
questo spettacolo. 

La fondazione nel 1957 


UN CRI 


emancipazione rivoluziona- 
ria. Così come 25 anni fa, un 
sedicenne incontrò i suoi te- 
sti e ne fu affascinato e tra- 
scinato, consenziente, nelle 
scelte politiche e di vita. 
“L'organizzazione rivolu- 
zionaria non può essere che 
la critica unitaria della socie- 
tà, cioè una critica che non 
scende a patti con nessuna 
forma di potere separato, in 
nessun punto del mondo, e 
una critica pronunciata glo- 
balmente contro tutti gli a- 
spetti delle vita sociale alie- 
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dell’Internazionale Situation- 
niste fu, in parte, la logica 
conseguenza di questi presup- 
posti artistici. Sorta all’inter- 
no del milieu culturale euro- 
peo come confluenza di più 
esperienze artistiche (CO- 
BRA, Internationale Lettri- 
ste, Movimento per una Bau- 
haus Immaginista, Comitato 
psicogeografico di Londra), 
LIS. fin dall’inizio cercò di 
rappresentare - soprattutto at- 
traverso Debord, che era sta- 
to l’estensore del “Rapport” 
costitutivo dell’organizzazio- 
ne - la critica all’arte attra- 
verso la necessità di superar- 
la grazie alla costruzione di 
situazioni libere in cui la vita 
potesse effettivamente speri- 
mentare le proprie possibili- 
tà e non essere ingabbiata 
entro la ripetitività di imma- 
gini-ruoli che la società del- 
lo spettacolo costruiva al fine 
di dominarla e sfruttarla. 
Ma già nei primi anni le 
differenti anime dell’I.S. fu- 
rono costrette a scontrarsi fra 
loro, e Debord - che fra que- 
ste rappresentava sicuramen- 
te l’anima più coerente con 
gli obiettivi di una critica to- 
tale dell’arte e di ogni espres- 
sione culturale tesa a produr- 
re valori separati dalla vita 
concreta (e per questo inca- 
pace di trasformarla radical- 
mente) - ebbe la meglio nei 
confronti di chi presuppone- 
va il superamento dell’arte 
come un semplice recupero 
della critica architettonica ed 
urbanistica al fine di costrui- 
fe' delle “opere d ante” non 
più su tela, ma nello spazio 


[TCO-PRATICO SPIETATO 
DELL'ESISTENTE 


natan” 

“In questo sviluppo com- 
plesso e terribile che ha con- 
dotto l’epoca delle lotte di 
classe verso nuove condizio- 
ni, il proletariato dei paesi 
industriali ha completamen- 
te perduto l’affermazione del- 
la sua prospettiva autonoma 
e, in ultima analisi, le sue il- 
lusioni, ma non il suo essere 
esso non è stato soppresso. 
Rimane irriducibilmente esi- 
stente nell’alienazione in- 
tensificata del capitalismo 
moderno: è l’immensa mag- 
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sociale di una città. 

Così i primi anni ’60 furo- 
no gli anni della svolta poli- 
tica dell’I.S., e coincisero 
con gli anni dell’impegno po- 
litico di Debord; un impegno 
teso a far in modo che la 
“sua” organizzazione - ormai 
quasi del tutto epurata della 
corrente artistica - divenisse 
il punto di raccordo fra l’e- 
sperienza dell’avanguardia 
culturale europea e l’espe- 
rienza dei movimenti politi- 
co-rivoluzionari, espressi al- 
lora in Francia da alcune ri- 
viste (“Arguments” e “Socia- 
lisme ou Barbarie”) del revi- 
sionismo marxista. 

Furono quelli gli anni in 
cui Debord collaborò ai semi- 
nari di Lefebvre a Nanterre, 
e in cui poté sviluppare la cri- 
tica della vita quotidiana che 
già il filosofo-sociologo nant- 
erriano aveva teorizzato sul 
finire dei primi anni ‘50. La 
critica della vita quotidiana 
sorretta dall’analisi dell’alie- 
nazione/separazione prodotta 
dalla società spettacolare, di- 
venne il corpus teoricus 
dell’Internationale Situation- 
niste che Debord contribuì a 
meglio specificare nel suo li- 
bro più famoso, il già nomi- 
nato “La sociètè du specta- 
cle”, in cui l’esperienza teo- 
rico-organizzativa dei Consi- 
gli Operai (mutuata dall’in- 
contro con “Socialisme ou 
Barbarie”) rappresentò lo 
sbocco politico-rivoluziona- 
rio della teoria situazionista. 

Lo scandalo di Strasburgo 
e gi avvenimenti del Maggio 
rappresentarono non tanto la 


gioranza di lavoratori, che 
hanno perduto ogni potere 
sull impiego della loro vita 


che, dal momento che lo san- | 
no, si ridefiniscono come pro- 


letariato, il negativo all’ope- 
ra in questa società... Esso è 
il portatore della “rivoluzio- 
ne che non può lasciare nulla 
all’esterno di se stessa”, del- 
l’esigenza di dominio per- 
manente del presente sul pas- 
sato, e della critica totale del- 
la separazione; ... Nessun mi- 
glioramento quantitativo sul- 
la sua miseria, nessuna illu- 
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conferma di quanto Debord e 
l’LS. andavano in quegli anni 
sostenendo (come da sempre 
l’agiografia storica di questi 
movimenti ha sostenuto) ma 
piuttosto il fortuito - e per 
molti casi propizio - incontro 
tra la pratica contestatrice e 
rivoluzionaria del movimen- 
to sessantottino e la necessi- 
tà di trovare il “cosa fare” da 
parte della teoria situazioni- 
sta. Perché: se non ci fosse 
stato il Maggio francese, for- 
se l’Internationale Situation- 
niste sarebbe potuta divenire 
ciò che in seguito sembrò es- 
sere (vale a dire lo “stato 
maggiore” della rivoluzione 
moderna)? E l’opera di Guy 
Debord sarebbe apparsa così 
lungimirante e profetica, tan- 
to da indurre molti commen- 
tatori a ritenere i suoi libri 
sullo spettacolo sociale come 
gli unici testi capaci di dare 
il senso - pardon: la visione - 
di quanto sta accadendo ad 
est come a ovest? 

Tutte queste domande ci 
riportano così alla irrisolta 
questione di chi era Guy 
Debord; un uomo che a 62 
anni decide di togliersi la vita 
e fermare la “son histoire 
veritable”, chiedendo perdo- 
no dei propri errori. Ma la 
verità della sua storia, oltre a 
ricostruirla attraverso le ope- 
re che lui ha lasciato ai po- 
steri nel tentativo di essere ri- 
cordato come il primo perso- 
naggio invisibile della socie- 
tà dello spettacolo, sarà mai 
possibile conoscerla? 


Gianfranco Marelli 


sione di integrazione gerar- 
chica sono rinedio durevole 
per la sua insoddisfazione, 
perché il proletariato non può 
riconoscersi veracemente in 
un torto particolare che a- 
vrebbe subito, né dunque 
“nella riparazione di un torto 
particolare”, né di un gran 
numero di questi torti, ma 
solamente nel “torto assolu- 
to” di essere gettato ai mar- 
gini della vita (pag. 160-4, La 
società dello spettacolo, 1990 
SugarCo, MD). 

Maurizio Montecchi 


In un clima di revisioni- 
smo storico, soprattutto quan- 
do c’è da più parti il tentati- 
vo di rivalutare il Fascismo, 
di unire in un impossibile 
abbraccio gli oppressori e gli 
oppressi, di far dimenticare le 
vicende e le responsabilità 
che hanno contribuito al- 
l’ascesa e al consolidamento 
di un tal Governo, era indub- 
biamente importante ribadi- 
re, al di là, di un giudizio sto- 
rico specifico, che il fascismo 
rimane un regime liberticida, 
totalitario, e servo del capi- 
tale. 

E’ stata colta tale occasio- 
ne a Lucca, il 27 novembre 
scorso, in occasione della 
premiazione dei vincitori del 
premio dedicato a Pierluca 
Pontrandolfo, un giovane 
anarchico lucchese, decedu- 
to prematuramente nel 1989, 
e giunto quest’anno alla ter- 
za edizione, che aveva come 
tema: storie di vita all’oppo- 
sizione. 

Hanno avuto questo rico- 
noscimento ex aequo due la- 
vori inediti che trattano en- 
trambi dell’opposizione al 
Fascismo: “Lella” di Mario 
Brandani, ove si narra della 
costituzione di un gruppo gio- 
vanile comunista romano e 
della sua attività e propagan- 
da, dall’avvento del Fascismo 
fino alla Resistenza, ed inol- 
tre della presa di coscienza 


Per decisione unanime di 
tutte le realtà anarchiche si- 
ciliane presenti all’ultimo in- 
contro regionale di Catania 
del mese di ottobre, si è de- 


ciso di mettere in piedi una 
campagna antimilitarista sui 
più svariati temi, dalla mili- 
tarizzazione del territorio al- 
l’industria bellica, dalla 
riconversione delle basi mi- 
litari (vi ricordate di Co- 
miso?), alla lotta all’esercito 
nelle sue varie espressioni 
(obiezione in primo luogo), 
dalle spese militari alla ini- 
ziativa contro la guerra nella 
ex-Jugoslavia e la conseguen- 
te solidarietà praticabile da 
subito. 

La campagna, caratteriz- 
zata da una serie di iniziative 
nelle varie località toccate 
dalla nostra presenza, è stata 
propagandata con un manife- 
sto a carattere regionale. 

La prima iniziativa si è 
svolta a Ragusa dove il loca- 


Associazione Culturale “Sicilia Punto L” 
Archivio Storico degli Anarchici Siciliani 
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BORSELLINO” - IBLA 


LE SOMMOSSE CON- 
TRO IL RICHIAMO ALLE 
ARMI, 50 ANNI DOPO 

1945-1995 

Programma dei lavori 

Ore 9.30 - Presentazione 

. del Convegno 

Relazioni: 

Ore 10 - Pippo Gurrieri: 
Contro la guerra e contro la 
Storia. La rivolta a Ragusa tra 
spontaneità popolare, presen- 
za politica e forzature sto- 
riografiche. 

Ore 11 - Giuseppe Micci- 
chè: Il movimento dei “Non 
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politica da parte della madre 
di un componente il gruppo 
(la Lella del titolo), fino al 
suo coinvolgimento diretto 
nell’attività politica. E 
“Quelli che rimasero” di Nino 
Malara, un anarchico cala- 
brese, licenziato politico del- 
le Ferrovie nel 1922 che de- 
cide, nonostante le difficoltà, 
non solo economiche, che 
avrebbe incontrato, e le con- 
seguenze che questa decisio- 
ne avrebbe comportato (car- 


le gruppo anarchico, all’inter- 
no del Comitato Contro la 
Guerra e per l’accoglienza 
dei profughi, ha organizzato 
una due giorni con conferen- 
za, mostra e momenti di so- 
lidarietà per far venire in cit- 
tà un secondo nucleo familia- 
re dalla penisola balcanica. 
Ottimo successo sia di pub- 
blico che di sottoscrizioni 
realizzate, con una significa- 
tiva presenza in piazza. Que- 
sto il 26 e 27 novembre. 

A Giarratana il 3 dicem- 
bre si è svolta invece una 
conversazione all’interno di 
una vecchia cooperativa, sede 
storica del socialismo locale; 
non brillante la presenza, ma 
importante è avere osato pro- 
porre una iniziativa per noi 
nuova; ad ogni modo c’è ac- 
cordo tra i presenti per rilan- 


ciare una nuova conferenza. 


con il coinvolgimento di al- 
tre realtà locali. Il 7 dicembre 
è arrivata in Sicilia la com- 


si parte” nell’interpretazione 
della stampa di sinistra. 
Ore 11.30 - Orazio Vasta: 


Larivolta a Catania ed il Mo- | 


vimento Separatista. 

Ore 12 - Laura Barone: 
Una donna libera: Maria Oc- 
CHIDID:. 

Pausa pranzo 

Ore 15 - Natale Musarra: 
Rivolta e memoria storica. 

Ore 16 - Video: alcuni pro- 
tagonisti parlano. 

Ore 17.- Dibattito - testi- 
monianze. 

Ore 19 - Conclusioni. 
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cere, confino...) di rimanere 
in Italia a lottare per la cadu- 
ta di un regime così odioso. 
Hanno fatto da cornice 
all assegnazione del premio 
relazioni e comunicazioni di 
carattere storico. Il direttore 
dell’ Istituto Storico della Re- 
sistenza e dell Età Contem- 
poranea di Lucca, nella cui 
sede la Fondazione Pontran- 
dolfo ha avuto ed ha ospi- 
talità, ha sottolineato il modo 
nuovo di fare ricerca storica, 
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pagna Marina Padovese di 
Mestre, presente nell Donne 
in Nero e nella redazione di 
“Germinal”, che ha portato la 
sua testimonianza e i suol 
interessanti spunti critici in 
varie località. 

Prima conferenza a San 
Biagio Platani, prov. di A- 
grigento, dove al pubblico è 
stato relazionato sul movi- 
mento di solidarietà messo in 
piedi a favore delle vittime 
della guerra nella ex-Jugopsl- 
avia. La stessa sera ad A- 
erigento, dove gli anarchici 
non parlavano da almeno un 
quarantennio, conferenza 
presso la sede del collettivo 
“Vernice Fresca”, con buona 
presenza di pubblico e ampio 
dibattito, incentrato sul pro- 
blema della guerra e degli 
stupri commessi dai soldati di 


ogni esercito; il punto di vi-. 


sta femminile è così emerso, 
dietro l’impostazione che la 
compagna Padovese ha volu- 


‘ Per tutta la giornata sarà 
esposta una mostra di docu- 
menti storici e bibliografici. 

Il programma potrà subire 
variazioni dell’ultima ora. 
Chi intende presenziare per 
l’intera giornata è pregato di 
avvisare in tempo la redazio- 
ne (Sicilia libertaria, ndr) per 
l’organizzazione dei pasti. 

E’ aperta una sottoscrizio- 
ne per il finanziamento del- 
l’iniziativa. I contributi van- 
no inviati sul ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri 
- Ragusa. 


che si è inserito in un conte- 
so culturale completamento 
diverso, a cui la Fondazio- 
ne, con la sua iniziativa ha 
dato un contributo notevole. 

E’ stata inoltre presentata 
la rivista storica ‘Il Cavallo e 
la Torre’, nata nel 1993 a 
cura di un gruppo di studenti 
di storia dell’Università di 
Pisa che ha al suo attivo, fra 
l’altro, ricerche sulla crimi- 
nalità organizzata, sul revi- 
sionismo storiografico e ri- 


MILITARI 


to dare al suo intervento. 

L’8 la compagna ha parla- 
to a Catania, presso il Cen- 
tro Sociale “Auro”, ed essen- 
do il pubblico composto pre- 
valentemente da compagni 
anarchici, ha caratterizzato in 
senso più militante la sua re- 
lazione.. Importante sottoli- 
neare questa ripresa dell’in- 
tervento a Catania ed il ria- 
malgamarsi di una nuova re- 
altà di compagni. 

Il 9 la conferenza si è svol- 
ta a Messina, presso la Bi- 
blioteca “Pietro Gori”, anche 
qui davanti ad un pubblico di 
soli compagni, e stretti dai 
tempi non si è potuto conti- 
nuare quando dall’università 
sono confluiti in sede gruppi 
di studenti. 

Lo stesso giorno Salvo 
Vaccaro ha parlato in un li- 
ceo occupato di Palermo sul- 
la guerra nella ex-Jugoslavia, 
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flessioni sull’Italia Repubbli- 
cana e sulla divaricazione fra 
società politica e società ci- 
vile. 

Giorgio Sacchetti si è sof- 
fermato sulle Fonti d’Archi- 
vio curate dallo Stato ed in 
particolare come vengono 
presentati gli anarchici nelle 
relazioni semestrali che i Pre- 
fetti inviano al Ministero del- 
l’Interno dal 1924 fino alla 
fine degli anni ‘30. 

Infine Joyce Lussu ha no- 
tato come fino ad ora la sto- 
ria sia la narrazione scritta, 
per esaltare i vincitori o la 
classe dirigente, da chi è co- 
munque legato al potere. Per 
cui si ravvisa la necessità di 
riscrivere la storia vista dalla 
parte dei vinti, degli oppres- 
si, degli emarginati, delle 
donne. Cioè la Storia di tutti 
e non solo di un gruppo par- 
ticolare. 

L'incontro è terminato con 
i canti del lavoro dei conta- 
dini dell’Alto Lazio e con le 
più famose canzoni anarchi- 
che interpretate da Italia e 
Gildo. 


L’incaricato 


davanti ad un numeroso pub- 
blico di studenti; l’iniziativa 
nelle scuole era stata svolta 
anche a Ragusa dai due ospiti 


“romani del locale Comitato, 


Gianni Piacentini e Stefania 
Lepore, esponenti pacifisti, 
che hanno parlato in tre scuo- 
le medie. 

A Palermo il 10 Marina 
Padovese ha concluso il suo 
giro in Sicilia svolgendo l’ul- 
tima conferenza alla facoltà 
di Lettere, purtroppo di fron- 
te a un uditorio poco nume- 
roso. Sono ancora previste: 
una mostra a Noto (SR) ed 
una conferenza di Pippo Gur- 
rieri a Chiaramonte (RG). 

Nel complesso il movi- 
mento si è rimesso in moto e 
si spera di far tesoro del- 
l’esperienza per rendere più 
incisive le prossime iniziati- 
ve. 


L’incaricato 
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RESOCONTI 


Roma: Collettivo 
Anarchico 
Territoriale 

Le esigenze di concretiz- 
zazione collettiva delle 
volontà individuali, di dare 
nuovo impulso alla pratica 
Anarchica, all’interno del 
tessuto metropolitano 
romano, hanno determinato, 
da parte di un gruppo di 
compagni, un susseguirsi, di 
incontri sfociati nella 
creazione di una situazione. 
In questi momenti di 
discussione si è constatato 
un convergere di idee e di 
azioni, che ha permesso di 
dare inizio a questa nuova 
esperienza politica che 
possa dare nuove prospetti- 
ve ai percorsi di lotta già 
sviluppati in precedenza, in 
diverse strutture territoriali. 
Il nostro obiettivo priori- 
tario sarà volto a rinforzare 
e creare situazioni sociali e 
territoriali che rendano 


-= possibile la diffusione di 


idee e pratiche anarchiche, 
libertarie ed antiautoritarie, 
tendenti ad aumentare la 
conflittualità sociale per 
nuovi percorsi di liberazio- 
ne. 

Per questo abbiamo deciso 
di Chiamarci C.A.T: 
(Collettivo Anarchico 
Territoriale) per evidenziare 
la nostra intenzione di agire 
nel territorio romano. 

E’ nostra intenzione parteci- 
pare attivamente al dibattito 
e alle iniziative affini al 
nostro percorso, a livello 
nazionale ed internazionale, 
che il movimento antagoni- 
sta e in special modo quello 
anarchico, siano in grado di 
costruire. 

Per tutti i compagni che 
vogliano mettersi in contat- 
to l’indirizzo è il seguente: 
C.A.T., via Braccio da 
Montone 71/a, 00176 Roma 


a Benevento: Centro 
Studi Libertari 

Il Collettivo Labirinto 
comunica che a Benevento 
in Vico Volpe n.11 ha 
aperto un Centro Studi 
Libertari. 

Il CSL si propone di essere 
uno strumento per il risve- 
glio delle coscienze in una 
realtà dove il torpore regna 
sovrano. 

Si invitano collettivi, centri 
sociali, biblioteche, archivi, 
centri studi, centri di 
documentazione, singole 
individualità a donare 
materiale (libri, fanzine, 
opuscoli, manifesti, vo- 
lantini ecc.) inviando a: 
Pizzi Giovanni 

viale Principe Di Napoli 12/ 
E 

82100 Benevento. 
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18 dicembre. 


1994 


DIBATTITO 


$7 Solidarietà 

Ho aperto un conto corrente 
postale per l’eventualità che 
qualcuno voglia far sentire 
la propria solidarietà 
mandando dei contributi di 
sottoscrizione in favore 
degli alluvionati. 

Spedire a: 

Corvaio Salvatore 

cc/p n. 10994150 

15100 Alessandria 


$=) Parma: Sede CUB 
La Confederazione Unitaria 
di Base (CUB) di Parma 
informa i lavoratori interes- 
sati che la propria sede si 
trova in via G. Bibbiena n. 
3/B - Parma, tel. e fax n. 
205367, ed è aperta tutti i 
giorni dalle ore 17.30 alle 
19 - con riunione il martedì 


dalle ore 18 alla 19.30. 
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PAGAMENTO COPIE 
CUNEO: Anarchici di Cuneo, 
26.000; RIMINI: Settimio 
Petrelli, 37.000; VIAREG- 
GIO: Filippo Toti, 20.000; 
QUERCETA: CDA, 15.000; 
BORDIGHERA: Circolo 
Simbiosi, 75.000; BITONTO: 
Gino Ancona, 100.000; 
CHIAROMONTE GULFI: 
Angelo La Cognata, 10.000; 
GRAGNANA: Bar Mike, 
8.000; REGGIO EMILIA: 
FARE, 250.000; BRESCIA: 
Gr. Bonometti, 50.000; SE- 
NIGALLIA: Gr. Anarchico, 
386.000; VERONA: CCDA 
La Pecora Nera, 120.000. 
Totale L. 1.087.000 


ABBONAMENTI 
SPEZZANO ALBANESE: 
Domenico Liguori, 120.000; 
FIRENZE: Gianpaolo Ver- 
decchia, 200.000; CARRA- 
RA: Quinto Lucetti, 50.000; 
Steno Ravenna, 50.000; BA- 
VENO: Giuliano Mussi, 
100.000; LIVORNO: Marina 
Giandolfi, 60.000; CARI- 
GNANO: Riccardo Puglia, 
75.000; INDUNO OLONA: 
Angelo Guggiari, 75.000; 
MILANO: Palestra La Comu- 
ne, 75.000; COLORNO: 
Fabrizio Carenzi, 75.000; 
BOLOGNA: Athos Gardini, 
120.000; NAPOLI: Donato 
De Rosa, 75.000; a/m G. 
Galzerano, Roberto Trapp, 
30.000; DOZZA DI ZOLDO, 
Fabrizio Pra Mio, 30.000; 
MARTELLAGO: Ruggero 
Lazzari, 30.000; PIACENZA: 
Nicola Ercoli, 60.000; VIA- 
REGGIO: Filippo Toti, 
60.000; COSENZA: Gian- 
carlo Spadafora, 60.000; 
BORGHETTO S.SPIRITO: 
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Sicuramente una grande 
tensione sta attraversando la 
FAI, che particolarmente si 
esprime nei principali mo- 
menti di verifica, quali gli ul- 
timi congressi hanno registra- 
to. Una tensione che nasce 
soprattutto dalla volontà di 
non lasciarsi mettere fuori 
gioco dai grossi poteri che 
guidano il corso degli eventi 
storici, ma di far pesar pesa- 
re tutta la validità della pro- 
posta anarchica calibrata al- 
l’altezza dei tempi. 

Di fronte alla crisi del co- 
munismo di stato e all’aggres- 
sività capitalistica va ribadi- 
ta la prospettiva del comuni- 
smo anarchico, dell’abolizio- 
ne della proprietà privata e 
dell’autorità dello Stato, per 
la gestione collettiva della 
società per mezzo dell’auto- 
gestione, del federalismo, 
dell’autogoverno. 

Altresì, occorre saper rian- 
nodare i fili dell’intreccio 
inseparabile della rivendica- 
zione della libertà e dell’u- 
guaglianza, in una azione at- 
tuale e concreta, che diventi 
in tal senso miseria esplosiva 
intollerabile per un sistema 
che si regge sui meccanismi 
dello sfruttamento sociale 
sempre più ferocemente con- 
centrati. 

Dobbiamo impegnarci per 
una progettualità possibile 
che deve saper articolare, alle 
prospettive del futuro di una 
società liberata, la realizza- 
zione di importanti pezzi di 
conquiste contingenti, tali da 
far trovare giovamento al 


movimento degli sfruttati, 


per lo sforzo profuso dagli 
stessi. Questo è il senso prin- 
cipale, a mio avviso, al di là 
delle sfumature, della mozio- 
ne approvata all’ultimo Con- 
gresso di Reggio Emilia, nel- 
la necessità di approfondire 
e sviluppare un dibattito che 
porti a concrete prospettive. 


LA QUESTIONE DELLE 
PRIORITA’ 

Senza artificiosi campi di 
priorità è innegabile che quel- 
la della struttura economica 
e del potere che ne controlla 
i modi e le finalità produtti- 
ve è la contraddizione di fon- 
do che attraversa la società. 

Questo fa in modo che la 
questione della lotta di clas- 
se, intesa dagli anarchici 
come lotta per l’eliminazione 
delle classi stesse, acquisti 
una rilevanza particolare. Ed 
è un fatto molto importante 
che nella fase che stanno at- 
traversando i lavoratori in 
generale, ed alcuni settori in 
particolare, si ribellino sem- 
pre più apertamente al mono- 
polio delle grandi centrali sin- 
dacali burocratiche, legate a 
filo doppio agli interessi di 
partito e piegate alle esigen- 
ze delle compatibilità del si- 
stema. 

Nascono istanze di base e 
strutture sindacali di base che 
rompono apertamente con 
questa gestione monopolisti- 
ca e, tra mille contraddizio- 
ni, intraprendono il cammino 
di una associazione dei lavo- 
ratori che ne difenda gli inte- 
ressi reali, gestita dai lavora- 
tori stessi, verso la realizza- 
zione di un processo più com- 
plessivo di autogestione. 

— Penso che gli anarchici di 
fronte ad un sindacalismo or- 
mai di Stato da una parte e la 
ripresa di un sindacalismo di 
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base dall’altra, non possano 
avere dubbi dove schierarsi, 
soprattutto operando dall’in- 
terno di questi processi, af- 
finché non si riproducano 
meccanismi neoburocratici e 
si proceda contro il ricatto 
delle compatibilità. 

Tutto ciò riapre la via del- 
l'emancipazione sociale per 
opera dei lavoratori stessi e 
nello stesso tempo si rivivi- 
fica l’azione del movimento 
anarchico che, nel filone 
dell’anarcosindacalismo, ha 
avuto uno dei suoi ruoli sto- 
rici più importanti. 

La nostra presenza e con- 
tributo a questo processo non 
deve solo essere di carattere 
generale, ma sapersi artico- 
lare in modo preciso e con- 
creto, al fine ottenere i risul- 
tati che più si avvicinano alle 
nostre prospettive: è chiaro 
che quello della riduzione 
dell’orario deve essere uno 
degli obiettivi di fondo, per 
riappropriarci, almeno in par- 
te, dei vantaggi dell’avan- 
zamento tecnologico; un sa- 
lario legato ai bisogni, e non 
alle compatibilità, uguale per 
tutti come ugualitario deve 
essere il rapporto nell’orga- 
nizzazione del lavoro; e la 
difesa della salute nella pro- 
duzione. Ma, l’anello debo- 
le, a partire dalla fabbrica, e 
si è visto in molte occasioni, 
è la capacità di mettere in di- 
scussione le finalità produt- 
tive. 

Alcuni tentativi indicativi 
in questo senso ci sono stati, 
ma in realtà ben pochi. Uno 
dei più significativi è stato 
quello portato avanti dalle 
maestranze e dallo stesso con- 
siglio di fabbrica della Mon- 
tedison di Castellanza, che ha 
sviluppato una critica e una 
lotta, frutto delle proprie 
esperienze, al tipo di produ- 
zione e alla sua nocività, pro- 
ponendo una produzione al- 
ternativa. Dopo essere stati 
inizialmente esaltati dalle 
strutture sindacali confedera- 
li, quando si è capito che lo 
scontro era sul nodo centra- 
le, cioè sulla natura stessa del 
potere capitalistico, i primi ad 
abbandonarli sono state le 
stese organizzazioni sindaca- 
li Poi è stato: l'obiettivo 
perseguito dalla politica a- 
ziendale quello di colpire in 
tutti i modi queste strutture 
di lavoratori di base che osa- 
vano sfidare sul proprio ter- 
reno privilegiato. 

Altre organizzazioni sin- 
dacali, che si sono cimentate 
nel terreno della riconver- 
sione e della diversificazione 
produttiva, il più delle volte 
sono rimaste sul piano delle 
sole declamazioni. In realtà 
si è visto che spesso le con- 
trapposizioni tra lavoratori 
che difendono l’insediamento 
aziendale e le popolazioni 
che ne subiscono le conse- 
guenze in termini di nocività 
territoriale, spesso diventa 
frontale. Si sono verificati 
casi in cui la stessa proprietà 
ha utilizzato, più o meno 
esplicitamente, i medesimi 
lavoratori occupati, per difen- 
dere i propri interessi. Que- 
sta è la conseguenza di una 


società che si basa sul ricatto 
del lavoro, conquistato a vol- 
te con molta fatica, unica fon- 
te di sostentamento. 
L’antidoto può essere una 
concezione culturale e socia- 
le che faccia della riconver- 
sione verso le produzioni so- 
cialmente utili una costan- 
te e concreta iniziativa e ri- 
vendicazione delle garanzie 
salariali per i lavoratori dei 
settori che vengono tagliati 
per i guasti che producono 
nell’ambiente. 


L'IMPORTANZA DEL 
TERRITORIO 

Il territorio ha una grande 
importanza; se è vero che la 
contraddizione nasce princi- 
palmente nei luoghi di pro- 
duzione ad opera di chi ne de- 
tiene il monopolio, è altret- 
tanto vero che sviluppa nel 
territorio una organizzazione 
sociale tutta legata ed in fun- 
zione delle esigenze produt- 
tive e di mercato. Questo le- 
game si vede nel modo in cui 
le merci vengono vendute e 
distribuite, nel modo in cui si 
esercita l’informazione, i tra- 
sporti, la scuola, la stessa as- 
sistenza. E tutto ciò viene 
agevolato e regolamentato 
dalle stesse strutture istitu- 
zionali. 

Ciò nonostante grosse con- 
traddizioni esplodono nel ter- 
ritorio ed occorre che esplo- 
dano nel modo giusto, cioè 
riconducibili a una proget- 
tualità che si basi su quello 
che è l’interesse generale: 
Queste contradizioni hanno 
già prodotto e stanno pro- 
ducendo lotte molto signifi- 
cative. Ritorniamo a sottoli- 
neare quelle di alcuni settori 
di popolazione che si sono 
fortemente mobilitati contro 
insediamenti inquinanti e 
hanno avanzato in alcuni casi, 
progetti di riconversione al- 
ternativi, riuscendo a vince- 
re alcune di queste battaglie. 
Le stesse contraddizioni le 
vediamo nelle lotte di oggi 
nella scuola, sia da parte dei 
lavoratori che degli studenti, 
nella difesa del verde contro 
le speculazioni, nel campo 
del diritto alla sanità, del 
diritto alla casa, nei traspor- 
ti. 

Quello di cui dobbiamo 
prendere coscienza è che, lot- 
tando nel territorio, non solo 
rivendichiamo i nostri diritti 
su di esso, ma provochiamo 
delle ricadute sugli stessi 
meccanismi produttivi. 

Occorre sviluppare una lo- 
gica di autogestione territo- 
riale in cui la popolazione 
non solo si difende, ma con- 
trattacca progettando un’al- 
ternativa dal basso, sulla base 
dei propri bisogni legati al 
territorio, contro le logiche di 
potere istituzionali ed econo- 
miche. Così facendo, nel 
meccanismo finora prevalen- 
temente determinato da leg- 
gi di mercato, va ad inter- 
ferire un altro elemento di- 
rompente: quello della logi- 
ca dei bisogni collettivi, so- 
stenuto dalla lotta degli in- 
teressati stessi. 

Un tipico esempio signifi- 
cativo può essere rappresen- 


tato da un comitato di disoc- 
cupati che, senza limitarsi a 
chiedere lavoro, nei modi 
riproposti dalla società attua- 
le, elabori progetti di occu- 
pazione socialmente utili e di 
servizi per la collettività, e 
lotti per la loro attuazione, 
includendo il proprio diritto 
al lavoro. Un altro esempio, 
può essere rappresentato da 
una lotta della collettività 
contro l’inquinamento, in tut- 
ti i sensi, determinato dal 
traffico nelle città, riven- 
dicando l’utilizzo in forma 
massiccia di mezzi di traspor- 
to collettivi, gratuiti e non 
inquinanti. E’ indubbio che 
ciò avrebbe effetti di caduta 
nella modifica della doman- 
da produttiva, che verrebbe 
indirizzata maggiormente 
verso i mezzi collettivi di tra- 
sporto. 


MUNICIPALISMO ED 
AUTOORGANIZZAZIONE 
Noi dobbiamo, anche nel 
territorio comunale, dove vi- 
viamo, sviluppare una prati- 
ca che trasferisce la verten- 
zialità che ci impegna nei 
luoghi di lavoro, a comple- 
mento della stessa, anche nel 
luogo dove viviamo. 
Dobbiamo essere in grado 
di dimostrare concretamente 
che i problemi piccoli o gran- 
di che siano, che si trova ad 
affrontate la collettività nel- 
le aree comunali, possono es- 
sere risolti meglio ed in tem- 
pi più rapidi, non con il ri- 
corso alla delega delle istitu- 
zioni, prigioniere della logi- 


‘ca degli interessi particolari 


e degli apparati burocratici, 
ma con una forte azione dal 
basso, nel concetto di auto- 
gestione territoriale, con una 
progettualità ed una lotta 
espressa direttamente dalla 
popolazione interessata, che 
si dia nell’assemblea genera- 
le un momento di autoorga- 
nizzazione importante. 

Questo non è un rifuggire 
da quella che consideriamo la 
lotta di classe nei luoghi di 
lavoro, ma il suo naturale 
completamento, perché i la- 
voratori, in quanto fruitori di 
servizi ed abitanti nel terri- 
torio, hanno tutti i diritti di 
difendere la ragione dei pro- 
pri interessi di collettività, 
contro la forza degli interes- 
si speculativi. 

Non è una forma di inte- 
grazione istituzionale, a me- 
no che volutamente se ne vo- 
glia fare il percorso; ma que- 
sta è una occasione che ab- 
biamo in tutte le nostre situa- 
zioni sociali, compresa quel- 
la sindacale nel luogo di la- 
voro. Questo non avverrà se 
nella lotta municipalista non 
ci assoggettiamo alle regole 
della compatibilità propria 
delle istituzioni. 

Non faremo dell’interclas- 
sismo se la nostra azione si 
baserà soprattutto nella dife- 
sa, sul territorio, a partire 
dagli interessi delle catego- 
rie più disagiate, con molto 
spirito solidaristico locale e 
livello internazionale. Quin- 
di, il principio guida è una 
progettualità ed una lotta 
extraistituzionale, autogestita 
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alla base, portata avanti in 
prima persona dalle stesse 
popolazioni interessate, vol- 
te a delegittimare il ruolo del- 
le istituzioni stesse. 

La popolazione si deve 
riappropriare progressiva- 
mente di tutte le funzioni che 
gli sono state tolte, utilizzan- 
do i rapporti di forza a pro- 
prio favore per strappare 
quanti più diritti possibili, 
collegando le lotte con tutti 
gli altri aspetti di carattere so- 
ciale, come quello antimilita- 
rista, anticlericale, interna- 
zionalista. Non trascurando 
di percorrere elementi di 
concretezza, anche parziale 
sulla via della disubbidienza 
civile da generalizzare; come 
quello del non pagamento 
delle tasse per le spese mili- 
tari e quello di opporsi al pa- 
gamento delle tasse (1 per 
mille) alle chiese o, in alter- 
nativa allo Stato, a dare soli- 


darietà concreta agli immi- 


grati perseguitati dalla legge. 


AUTOGESTIONE OGGI 
Non credo sia proponibile 
nell’immediato la pratica 
dell’autogestione dei princi- 
pali settori dell’economia su 
cui si regge il sistema. A par- 
te la feroce resistenza padro- 
nale, sarebbe una falsa auto- 


gestione, perché determinata 


dalle regole dei mercati e per- 
ché fondamentalmente pro- 
duttrici di veleni che hanno 
poco a che fare con l’autoge- 
stione. Che poi si faccia la 
gestione diretta di alcune 
branche produttive da parte 
dei lavoratori per garantirsi il 
reddito, è un altro paio di 
maniche. 

Forme di autogestione so- 
no più praticabili in situazio- 
ni in cui non c’è l’immediato 
coinvolgimento produttivo, 
vedi centri sociali, se vengo- 
no sostenuti da una corretta 
pratica nei fatti, scuole alter- 
native ecc.. Ma sono anche da 
apprezzare e valorizzare tut- 
te quelle esperimentazioni 
nel campo cosiddetto produt- 
tivo che abbiano elementi di 
alternatività, che possiamo 
descrivere nei seguenti modi: 
autoproduzioni e lavori e ser- 
vizi socialmente utili o in 
contrapposizione all’inqui- 
namento, gestione non gerar- 
chica di rapporti lavorativi. 
Occorre che queste iniziati- 
ve, che già esistono nella 
sperimentazione, siano colle- 
gate ad una progettualità più 
generale. 

Ad esempio, una coopera- 
tiva impegnata nei prodotti 
agricoli biologici, dovrebbe 
poter avere canali autogestiti 
per distribuire la merce nelle 
stesse aziende dove ci sono 
strutture sindacali di base. 
Occorrerebbe, poi, rapportar- 
si alla problematica della co- 
operazione internazionale. 


IN CONCLUSIONE 

Ho cercato di dare un con- 
tributo interpretativo nel cor- 
so del dibattito sulla mozio- 
ne scaturita, pur con non po- 
chi contrasti, dal Congresso 


Frequento l’ultimo anno di 
un liceo pubblico in cui si 
iscrive “la crema di Brescia”, 
almeno così si dice! Dilagan- 
te è il qualunquismo e l’in- 
differenza verso la realtà che 
ci circonda. I pochi che s’in- 
teressano di “politica” appar- 
tengono per lo più all’ Unio- 
ne Degli Studenti (legata alla 
CGIL). 

Il 14 novembre inizia uf- 
ficialmente l’autogestione. 
Tuttavia la mobilitazione non 
è nata da una vera e propria 
esigenza di protesta; persino 
tra buona parte degli “orga- 
nizzatori” non c’era alcun 


contenuto politico né la vo- 


glia di sperimentare un mo- 
dello diverso di fare scuola. 
Fatto per altro appurato nelle 
due assemblee “organizza- 
tive”, in cui non si è mai di- 
scusso sui temi da portare 
avanti, su come improntare 
l’autogestione o sulla neces- 
sità di sensibilizzare il resto 
della popolazione scolastica. 

Già in queste occasioni un 
paio di capetti, privi di con- 
tenuti, ma resi forti dall’ap- 
poggio di individui in parte 
condizionati dal carisma, se 
così si può definire, di questi 
leader, in parte spinti da mo- 
tivazioni più o meno oppor- 
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tunistiche, hanno spento quel 
minimo di confronto che po- 
teva nascere nell’istituto. 
Questi leader, caratterizzati 
da evidenti manie di prota- 
gonismo, riducevano il mise- 
ro dibattito in due posizioni 
nette e appiattite, dopo di che 
si passava alla votazione, il 
cui esito diventava legge 
incontestabile e indiscutibile. 

Incredibile poi come è sta- 
ta considerata la questione 
del servizio d’ordine: lo si è 
ritenuto necessario in quanto 
alcuni studenti sono stati con- 
siderati incapaci di autoge- 
stirsi, e in fondo qualcuno in 
grado di gestire gli altri do- 
veva occuparsene! 

Lunedì dopo delle assem- 
blee di classe in cui si è di- 
scusso della proposta di ri/ 
forma scolastica si è tenuta 
un’assemblea generale gesti- 
ta dai capetti che hanno chiu- 
so la bocca a chi voleva in- 
tervenire su certe questioni, 
sì è messo subito ai voti se 
entrare in autogestione o 
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Qualche mese dopo il mio 
sesto compleanno i miei ge- 
nitori mi comprarono un 
grembiule bianco ed un fioc- 
co blu e mi accompagnarono 
a scuola: il primo impatto con 
l'istituzione scolastica non fu 
dei più felici: l’obbligo del 
silenzio, la fila per due, le 
lunghe ore di immobilità co- 
atta con le mani conserte mi 
fecero capire che la prima 
cosa che dovevo imparare, 
ben più importante dell’alfa- 
beto e del calcolo, era la di- 
sciplina. Una disciplina la cui 
sacralità era confermata dal 
grande crocefisso che cam- 
peggiava sopra la cattedra 
accanto all’immagine del pre- 
sidente della repubblica. 

L'inizio e la fine di ogni 
lezione era segnato dal rito 
obbligatorio della preghiera 
in piedi, a mani giunte con 
lo sguardo rivolto al crocefis- 
so. Ogni settimana veniva un 
prete dalla lunga tonaca nera 
che ci esortava con toni ispi- 
rati a liberarci del Maligno, 
dipingendoci a fosche tinte gli 
insondabili abissi dell’infer- 
no che attendevano chi osa- 
va ribellarsi ai precetti divi- 
ni. 

Un giorno una mia com- 


pagna osò sorridere durante 
la predica: venne obbligata a 
chiedere perdono in ginoc- 
chio per la propria iniquità. 
Da allora, era il 1967, molta 
acqua è passata sotto i ponti: 
la disciplina scolastica è si- 
curamente meno rigida, i pre- 
ti hanno dimesso la tonaca e 
cambiato stile, tuttavia l’in- 
segnamento della religione 
cattolica resta uno dei punti 
fermi all’interno della scuo- 
la pubblica. Una scuola che 
pretende di essere al servizio 
della società civile nel suo 
complesso, riconosciuto a 
ciascuno il diritto di profes- 
sare la religione che preferi- 
sce così come di non profes- 
sarne alcuna. 

Tuttavia nelle nostre scuo- 
le la libertà della religione e 
dalla religione si limita alla 
possibilità a non avvalersi 
dell’insegnamento dell’unica 
religione ammessa: quella 
cattolica. Ed i crocefissi con- 
tinuano a far parte dell’arre- 
damento delle aule scolasti- 
che. 

Nei giorni scorsi un grup- 
po di sconosciuti iconoclasti 
ha sottratto e distrutto alcuni 
dei crocefissi che adornava- 
no le aule del Galileo Ferra- 


meno, senza una parvenza di 
discussione sulle motivazio- 
ni e sulle motivazioni e le 
modalità per portare avanti la 
mobilitazione. Naturalmente 
la stragrande maggioranza è 
stata favorevole all’autoge- 
stione, tuttavia si è potuto 
verificare che in pochissimi 
c’era l’esigenza di cambiare 
qualcosa, l’importante era 
fare una settimana di vacan- 
za. Parte degli studenti se ne 
stava addirittura a casa e nel 
pomeriggio su 1200 iscritti ce 
n’erano forse un centinaio. 

In confronto durante i cor- 
si era limitatissimo, sembra- 
va che non ci fossero proble- 
mi o esigenze per cui valesse 
la pena discutere. In fondo poi 
a cosa sarebbe servito?! 

Gli addetti al servizio d’or- 
dine, costituiti per lo più da 
fascistelli, da una ventina si 
sono moltiplicati e nonostan- 
te ciò i danni all’istituto non 
sono mancati. 

Chi ha osato criticare i 
metodi o semplicemente u- 


ris, occupato dagli studenti 
per protestare contro il pro- 
getto di riforma della scuola 
del ministro D’Onofrio. Su- 
bito si è levato un coro una- 
nime di sdegno e riprovazione 
al quale proprio non posso 
unirmi. 

Sono convinta che la liber- 
tà di coscienza, di credere e 
di non credere debba essere 
fondamento di ogni società 
pluralista ed aperta. 

Chiunque pretenda il ri- 
spetto e la tolleranza per le 
proprie idee deve innanzitutto 
garantirli a tutti coloro che 
hanno opinioni diverse. Il 
vero scandalo, l’autentica 
vergogna non colpisce chi 
sottrae o distrugge i crocefis- 
si dalla aule, ma chi ne im- 
pone la presenza in una scuo- 
la che dovrebbe essere la 
scuola di tutti e non solo dei 
cattolici. 

Maria Matteo 


(Copia della presente è 
stata inviata ai quotidiani to- 
rinesi le cui pagine di crona- 
ca locale erano state riempi- 
te dall'episodio di icono- 
clastia in questione.) 


straordinario di Reggo Emilia 
la quale, anche nella contra- 
zione della sintesi, rimane a 
mio avviso un documento 
aperto ad amplificazioni ed 
articolazioni, finalizzata a 
prefigurare un “manifesto de- 
gli intenti” per un progetto 
anarchico attuale. ni 
Il nostro obiettivo princi- 


pale è una società in cui si. 


realizzi l’autogestione dei 
settori produttivi, legati alle 
necessità e bisogni della col- 
lettività, all’autogestione di 


tutti i servizi sociali, compre- 
so quello dell’ apprendimen- 
to, la realizzazione del Co- 
mune libero ed una pratica 
autenticamente federalista 
che coordini in modo orizzon- 
tale le varie esigenze che 
l’autogoverno comporta. 
Quindi, dobbiamo farci 
portatori di indicazioni che 
prefigurino tutto ciò, antici- 
pando importanti conquiste 
che siano tappe fondamenta- 
li nella via dell’emancipazio- 
ne sociale, non in contrasto 
ma coerenti con il fine che ci 
proponiamo. Ciò renderà più 


coinvolgente e praticabile la 
nostra proposta della libe- 
razione sociale da ogni for- 
ma di sfruttamento, senza 
Stato né Padroni. 

Le cose che ci proponia- 
mo nella stragrande maggio- 
ranza troveranno una accanita 
opposizione nella azione con- 
giunta di padroni ed istituzio- 
ni, ma quando gli sfruttati 
prendono coscienza dei pro- 
pri diritti e della possibilità e 
necessità di realizzarsi è mol- 
to più izcilie far avanzare un 
processo rivoluzionario, 

Enrico Moroni 
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scire dal gruppo organizza- 
tivo è stato additato come tra- 
ditore, invasato e persino in- 
vidioso della popolarità al- 
trui! 

E, per concludere in bel- 
lezza, alla manifestazione 
cittadina c’erano forse 200 
studenti (della mia scuola) di 
cui molti si sono persi duran- 
te il percorso. 

Di fatto si era creata una 
oligarchia: pochi prendevano 
le decisioni e stilavano pro- 
grammi, pochissimi erano 
convinti nell’opposizione 
centro la riforma scolastica, 
la finanziaria e ancor meno 
contro il governo attuale. 

Un po” per la voglia di di- 
rigere la situazione da parte 
di alcuni, un po’ per il mene- 
freghismo dei più, l’autoge- 
stione non è stato un momen- 
to per sviluppare in libertà la 
propria personalità, per con- 
frontarsi, sembrava quasi che, 
dato che i professori non ti 
avrebbero dato una mano non 
ci fosse nessun motivo per 
agitarsi, perché pensare con 
la propria testa in fondo è fa- 
ticoso e poi perché prender- 
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sela tanto se alcune cose non 
vanno come dovrebbero, in 
fondo non va poi così male, e 
poi ci lasciano pure la libertà 
di protestare!?! 

Chiara (Brescia) 


In questi giorni “movi- 
mentati” tre studenti dell’ Ab- 
ba (ragioneria), sono stati pri- 
ma aggrediti dai fascisti (sen- 
za divisa), perché riconosciu- 
ti come comunisti, poi il 30- 
11 in seguito all’occupazio- 
ne della scuola, sono stati mi- 
nacciati di denuncia dalla 
DIGOS (sempre senza divi- 
sa), che è entrata nella scuo- 
la sfondando, con la loro na- 
turale delicatezza, il cancello 
e il cordone di studenti, già 
che era spalleggiato il presi- 
de ha fatto una “lista nera” 
coninomi dei professori dalla 
parte degli studenti, in que- 
sta scuola parecchi. 

La nostra solidarietà va a 
questi compagni presi di mira 
dai servi dei servi, vari tipi 
di cani da guardia. 


Studenti Anarchici 
Bresciani 


Mozione sul punto 1): Relazioni 


internazionali della FAI. 

Il Convegno della FAI, riunito a Bologna nei giorni 3 e 4 
dicembre ’94, dopo aver preso in esame le problematiche rela- 
tive all’attività di relazioni internazionali ha deciso di riattivare 
la Commissione di Relazioni Internazionali affidandone l’in- 
carico ad un gruppo di compagni che si coordineranno tra loro 
sulla base delle indicazioni di lavoro decise dal Convegno. 

Volontà ed impegno della FAI è quello di rinsaldare i rap- 
porti in seno al movimento anarchico internazionale in gene- 
rale e dell’IFA in particolare, facendo dell’internazionalismo 
una pratica costante della propria attività. 

Il recapito (di coordinamento) della Commissione di Rela- 
zioni Internazionali è: FAI, viale Monza 255, 20126 Milano. 


P.S.: I compagni che stanno già seguendo situazioni a ca- 
rattere internazionale o che hanno già dato la disponibilità ad 
occuparsene sono invitati a mettersi in contatto con la Com- 


missione nominata. 


(La mozione è stata approvata all’unanimità dei presenti) 


Mozione sul punto 2): Proposte ed 
iniziative di lotta della Federazione nella 


scuola. 


Il Convegno Nazionale della Federazione Anarchica Italia- 
na, riunito a Bologna nei giorni 3 e 4 dicembre 1994, ha preso 
in esame il vasto spettro di problemi che rientrano sotto la 
comune denominazione di “lotte nella scuola”. 

Decide la pubblicazione di un primo manifesto, attraverso 
il veicolo di Umanità Nova e proposto a tutte le compagne e i 


compagni per l’affissione. 


Individua quale prossima scadenza e momento ove il dibat- 
tito può trovare occasione collettiva di confronto il convegno, 
organizzato dalla FAI della Toscana, che si terrà a gennaio- 


febbraio a Livorno. 


Si impegna a sostenere le iniziative che il movimento anar- 
chico sta sviluppando a livello giovanile. 

Auspica che le varie riflessioni ed esperienze emergano 
meglio sulle pagine di Umanità Nova, con contributi diversi 
che entrino nel merito dei singoli aspetti. 

(La Mozione è stata approvata dalla maggioranza dei pre- 


senti) 


(Nella Federazione Anarchica Italiana le mozioni hanno 
valore orientativo e vincolano soltanto chi le approva). 
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Santo Troia, 80.000; ROMA: 
Carla Bizzoni, 75.000; Gian- 
piero Coata, 60.000; NET- 
TUNO: Tiziana Pezzuolo, 
60.000; RIMINI: Silvana 
Quadalti, 75.000; BERCETO: 
Fausto Saglia, 75.000; SCOP- 
PITO: Silvio Circolani, 
75.000; VILLANOVA D’AR- 
DA: Renato Cattivelli, 
75.000; FALCONARA: Enri- 
co Pieralisi, 100.000; ME- 
STRE: Rino Fiorin, perché 
Umanità Nova viva, 100.000; 
TOTINO: Fulvio Ichino, 
60.000; Antonio Ruju, 
75.000; Diego Giachetti, 
60.000; Luigi Assandîri, 
100.000; PISA: Giuliano 
Marchini, 75.000; VENA- 
SCA: Ass. Culturale Rare 
Tracce, 60.000; MOZZO: 
Roberto Mazzoleni, 30.000; 
CANOSA: Leonardo Damia- 
no, 60.000; CATANIA: Giu- 
seppe Coniglio, 75.000; Fran- 
co Landro, 100.000; SENI- 
GALLIA: Antonio Lanari, 
150.000; Enrico Moroni, 
60.000; S.TERENZO: Gian- 
franco Cunsolo, 75.000; 
VERZELLA: Giuseppe Leo- 
ne, 60.000; AUSTRALIA: 
Bruno Vannini, 120.000; 
Frank Gasparotto, 120.000; 
Osvaldo Rigutto, 120.000; 
Raffaele Turco, 120.000; 
BRESCIA: Francesco Lom- 
bardi Mantovani, 75.000; 
CREMA: Beppe Oldani, 
30.000; CASTELLATURE 
DI STABIA: Amato Rizzo, 
30.000; RHO: Piero Gemme, 
60.000. 

Totale L. 3.985.000 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: Carla Bizzoni, 
25.000; NETTUNO: Tiziana 
Pezzuolo, 60.000; QUER- 
CETA: Vico, 20.000; TORI- 
NO: Antonio Ruju, 125.000; 
MILANO: a/m Aurora, l’ami- 
co Mario, 10.000; MEL- 
BOURNE: i compagni di 
Melbourne, 540.000; GRA- 
GNANA: Sauro Barbieri, 
10.000; SENIGALLIA: Enri- 
co Moroni sott. mensili, 
120.000; Rosanna Matrella 
sott. mensili, 120.000; Ro- 
sanna Matrella sott. straor- 
dinaria, 500.000. 

Totale L. 1.530.000 


RIEPILOGO ENTRATE. 

Pag. copie 1.087.000 
Abb. 3.985.000 
Sott. 1.530.000 


Totale L. 6.602.000 


USCITE 
Comp. n.36 720.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e varie 53.350 
Tel ted; 1.446.500 
Fitto red. 300.000 
Totale L. 4.318.850 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 18.536.015 
Entrate 6.602.000 
Uscite 4.318.850 


Deficit attuale L. 16.252.865 
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CGIL-CISL-UIL perché è 
chiaro che, per ora, contro di 
loro in Italia non si governa, 
l’opposizione parlamentare 
perché ha visto il governo 
costretto a rimangiarsi le di- 
chiarazioni più fanfaronesche 
e ha avuto qualche buon ri- 
sultato elettorale a livello 
amministrativo, il governo 
perché ha salvato se stesso 
almeno per qualche tempo e 
può porre le basi per raffor- 
zarsi. 
L’accordo del 1 dicembre 
era, dal punto di vista del qua- 
dro politico e sociale dato, un 
buon accordo, andare oltre e 
far saltare la legge finanzia- 
ria avrebbe significato ricon- 
segnare ai rapporti di forza 
fra le classi la soluzione del- 
lo scontro e sarebbe un inge- 
nuo notevole chi pensasse che 
CGIL-CISL-UIL e i progres- 
sisti sono disposti ad affron- 
tare una partita del genere. 
Il problema, dal nostro 
punto di vista, consiste nel 
fatto che i lavoratori non han- 
no avuto la forza, la determi- 
nazione, la possibilità, la vo- 
lontà di ribaltare i termini 
dello scontro e di porre al 
centro i loro e nostri interessi 
unilaterali contro la gabbia di 
ferro della codeterminazione. 
In un certo senso è dove- 
roso riconoscere che i falchi 
del governo con le loro for- 
zature hanno reso per molti 
lavoratori desiderabile una 
difesa del compromesso so- 
ciale su cui era basata la pri- 
ma repubblica e che, su que- 
sta base, CGIL-CISL-UIL 
hanno potuto recuperare una 
quota di consenso attivo 0 


Dalla 1° pagina 


base alle loro capacità di 
autoalimentarsi e riprodursi; 
vale a dire che l’indottrina- 
mento non è solo un mezzo 
per il Capitale ma ne è l’es- 
senza. 

Guardando poi ad avveni- 
menti - per così dire - più 
contingenti, potremo avere 
. una conferma chela disastro- 
sa alluvione nel nord-Italia è 
stata, al di là della criminale 
impreparatezza degli organi 
burocratici dello Stato, af- 
frontata con il classico orec- 
chio da mercante. Un reale 
approccio critico-politico, 
anche in retrospettiva, avreb- 
be messo troppo in discus- 
sione i ruoli e le responsabi- 
lità di amministratori - locali 
e non - e di quanti, votando i 
propri interessi di bottega, 
hanno nel tempo comprato, in 
cambio dei finanziamenti 
pubblici per la costruzione di 
allora e la ricostruzione di 
oggi, l’alibi e l’assoluzione 
per il saccheggio del territo- 
rio (la ripresa produttiva) e 
tutte quelle morti per le quali 
nessuno verrà chiamato a ren- 
dere conto. 

La tensione sociale riguar- 
do alla legge finanziaria par- 
rebbe infine esplosa allorché 
gli aderenti ai sindacati di re- 
gime si sarebbero fatti i con- 


passivo, poco importa, che 
negli anni passati avevano 
perso. | 

Non sembra troppo azzar- 
dato ritenere che diversi set- 
tori dell’opposizione parla- 
mentare abbiano ritenuto op- 
portuno non forzare lo scon- 
tro con il governo sulla base 
di un calcolo abbastanza 
comprensibile e consistente 
nel lasciargli l’onore e l’one- 
re di tagliare salari e garan- 
zie sociale per potere, poi, 
prenderne il posto in condi- 
zioni più favorevoli. Che, poi, 
si tratti di una manovra de- 
stinata al successo è da ve- 
dersi. 

Abbiamo persino assistito 
allo schierarsi dell’opposizio- 
ne parlamentare a favore di 
una manovra più rigorosa e 
contro un governo troppo 
mollaccione nei confronti di 
CGIL-CISL-UIL ed è lenne- 
sima riprova che non manca- 
no mai i primi della classe 
nella corsa della sinistra ver- 
so la piena assunzione della 
difesa del’economia di mer- 
cato come orizzonte intra- 
scendibile. 

Quali fossero i giochi isti- 
tuzionali in corso nelle pas- 
sate settimane era abbastan- 
za chiaro e abbiamo cercato, 
nei nostri limiti, di renderne 
conto dalle pagine di questo 
stesso giornale. L’unica dif- 
ficoltà nella lettura del qua- 
dro generale derivava da una 
certa qual vorticosità delle 
cene fra sindacalisti, impren- 
ditori, politici e dagli scambi 
di complimenti all’interno 
della maggioranza e dell’op- 


. tl in tasca davanti all’ultimo 


mito che CGIL-CSIL-UIL 
chiamano a difendere, i soldi 
per le pensioni, ma nelle trat- 
tative con il governo il sin- 
dacato (presto riunito) mani- 
festa chiaramente di essere 
disponibile a compromessi, 
timoroso di perdere il con- 
trollo dei livelli di scontro. In 
modo desolatamente banale, 
il governo aveva alzato il tiro 
ben sapendo che sarebbe sta- 
to necessario fare qualche 
connessione nelle trattative 
coni sindacati che trattano lo 
sciopero generale come mera 
merce di scambio e tutti in- 
sieme chiamano opposizione 
sociale e politica ciò che è 
solo compromessi e cedi- 
menti. 

Le recenti elezioni ammi- 
nistrative (dove, come in tut- 
te le elezioni, ci si rende di- 
sponibili a trasferire la pro- 
pria delega ma non a trasfor- 
mare il proprio cervello) han- 
no dimostrato chiaramente 
che un amministratore locale 
di qualsivoglia schieramento 
ottiene approvazione quando 
riesce a vantare le capacità di 
attrarre e recuperare finanzia- 
menti pubblici dagli organi- 
smi centrali dello Stato per 
opere pubbliche locali, cultu- 


posizione oltre che dall’in- 
trecciarsi fra vicende sociali 
e vicende giudiziarie ma si 
trattava di una difficoltà non 
eccessiva. 

Eppure proprio i falchi 
dell’opposizione sociale, i 
terribili autoconvocati, autor- 
ganizzati, autobus, autotreni 
e via autorganizzando sono 
restati sin troppo spesso al 
palo sul terreno della propo- 
sta, dell’iniziativa, della chia- 
rezza. 

Al fine di evitare altri 
equivoci con i nostri eventua- 
li lettori di fede o di forma- 
zione bolscevica, l’oggetto 
della mia critica con è l’in- 
capacità di “sottrarre i lavo- 
ratori all’egemonia istituzio- 
nale” che è obiettivo impra- 
ticabile e non desiderabile per 
chi, come noi, definisce con 
il termine autorganizzazione 
un fenomeno storico/sociale 
e non la propria setta, ma il 
fatto che le minoranze di la- 
voratori organizzatesi al di 
fuori dell’egemonia del sin- 
dacato di stato non hanno fat- 
to a sufficienza ciò che pote- 
vano effettivamente fare e 
cioè porre l’accento sui con- 
tenuti sociali reali della leg- 
ge finanziaria ed invitare i 
lavoratori a sottrarsi ai gio- 
chi fra le frazioni parlamen- 
tari e, in genere, istituziona- 
li. | 

Invece, per più di due 
mesi, consistenti gruppi di 
compagni si sono precipitati 
a premere dal basso (sul se- 
dere?) su CGIL-CISL-UIL, 
sulle RSU, sugli autoconvo- 
cati, su chiunque fosse possi- 


rali o edili che siano. 

Il moderno sistema di bal- 
lottaggio per l’elezione dei 
sindaci santifica la forzatura 
verso una polarizzazione 
sempre più esasperata che 
prescinde dai risultati in ter- 
mini numerici. E’ una pola- 
rizzazione che ben si affian- 
ca alle pretese egemoniche 
dei vari delegati “degli stu- 
denti” e “degli universitari”, 
FUAN e Sinistri a rivendica- 
re alle proprie liste il maggior 
numero di martiri, il minor 
accesso ai media ed altre 
amenità. Via! tutti insieme 
democraticamente ed interes- 
satamente a presentare le oc- 
cupazioni nelle scuole come 
momenti “di confusione” per 
riassorbire elettoralmente la 
protesta e riuscire a far schie- 
rare (in tutti i sensi...) gli stu- 
denti/clienti. 

Non dobbiamo dimentica- 
re - su un piano politico - che 
l’appoggio di allora di Oc- 
chetto alla riforma in senso 
maggioritario del sistema 
elettorale ammetteva la cre- 
azione di due poli contrappo- 
sti sperando di fare le scarpe 
alla DC in un colpo solo. Per 
comandare, come dicevamo, 
non c’è stato posto per tutti: 
di fronte ai nuovi equilibri e 
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C'è un grande prato verde... 


bile solleticare ed hanno ab- 
bassato il livello della loro 
proposta per stare nel movi- 
mento di massa e per non tur- 
barne l’unità. 

L'effetto pratico di tanta 
sapienza si è visto lo stesso 2 
dicembre quando CGIL- 
CISL-UIL se ne sono andate 
e soli ci hanno lasciati. Se è 
stato possibile dar vita a ma- 
nifestazioni più che dignito- 
se in alcune città e dignitose 
in altre è stato perché il 
sindacalismo di base nei suoi 
settori più “settari” non ha 
abbassato la guardia e, come 
ha saputo e potuto, ha prepa- 
rato lo sciopero del 2 senza 
delegarne la gestione a CGIL- 
CSIL-UIL e chiarendo che lo 
sciopero era irrevocabile . 

Sarebbe un dar prova di 
ottimismo eccessivo il pensa- 
re che gli automedonti trar- 
ranno dal 2 dicembre una le- 
zione chiara, conosciamo sin 
troppo bene la loro sensibili- 
tà ai richiami unitari ma non 
sarebbe giusto nemmeno e- 
scludere che alcuni settori 
dell’“autorganizzazione” ini- 


ziano a mettere in discussio- 


ne alcune loro radicate cer- 
tezze, Si nota; Invece, che 
gruppi di lavoratori di base 
meno sapienti iniziano a trar- 
re dall’accordo dell’1 dicem- 
bre la conclusione che è ne- 
cessario rompere con il sin- 
dacalismo di stato. Ma que- 
sto è un altro discorso. 

Oggi alcuni giochi sono 
fatti ed altri si aprono. Non è 
irragionevole pensare che 
quando i lavoratori faranno la 
triste scoperta che la legge fi- 


poli creatisi, il PDS bottega- 
io non può più proporsi ai 
suoi se non allargando il ven- 
taglio delle alleanze, pena 
l'impossibilità di sostituirsi al 
regime attuale; il conflitto so- 
ciale paventato da governo- 
opposizione-industriali-sin- 
dacati (e che tutti sbandie- 
rano di non volere...) non è 
altro che il riassetto di poteri 
e gerarchie ai danni della gen- 


te. 


Anche l'attacco dei demo- 


‘cratici al governo Berlusconi, 


con una eventuale caduta del- 
lo stesso, soddisfa ampia- 
mente esigenze ben più occul- 
te del semplice rigetto di una 
legge finanziaria o della ri- 
valsa sul premier in sede 
giudiziaria. Nel sistema de- 
mocratico italiano pare di es- 
sere al supermercato. Scal- 
faro nel reparto gentiluomi- 
ni, DI Pietro e Borrelli in 
quello degli onesti, RAI e 
Scuola all’uscita di sicurez- 
za; ma, alle casse, il prete, il 
giudice ed i funzionari non 
faranno sconti nel ricordarci 
le funzioni repressive che gli 
organismi di Stato hanno as- 
solto fin dagli anni della cre- 
azione della Repubblica. Da 
dietro gli scaffali stracolmi di 
libertà di scelta, decollano gli 


nanziaria sta passando per 
quel che riguarda la spesa so- 
ciale ed i contratti del settore 
pubblico inizieranno a porsi 
e, soprattutto, a porre dei pro- 
blemi al padronato ed allo 
stato. Le pensioni, poi, sono 
solo divenute oggetto del- 
l’iniziativa del parlamento e 
su come si chiuderà la que- 
stione non vi è alcuna garan- 
zia. 

Come il padronato veda la 
situazione è stato sin troppo 
chiarito dalla vicenda della 
FIAT di Termoli in cui l’a- 
zienda ha proposto ai lavora- 
tori di accettare il modello di 
relazioni industriali inaugura- 
to sul prato verde di Melfi e 
consistente nella totale fles- 
sibilità dell’orario di lavoro, 
in un taglio secco di circa 
trecentomila lire al mese in 
cambio di nuovi investimen- 
ti e nuova occupazione nella 
zona. 

Di fronte all’egoistico, 
unilaterale, ostinato rifiuto 
degli operai di Termoli di 
scambiare salario e organiz- 
zazione del lavoro contro una 
promessa di aumentare l’oc- 
cupazione si è scatenata la 
canea del moralismo nazio- 
nale: padroni, politici, preti, 
sindacalisti si sono affrettati 
ad additare al pubblico di- 
sprezzo gli operai di Termoli. 
Non è necessario un genio 
dell’economia per compren- 
dere che se il modello prato 
verde passerà a Termoli sarà 
una possibilità in più per il 
padronato per imporlo in un 
numero crescente di aziende. 
Si scoprirebbe allora che i 


aerei che bombardano al di là 


dell’ Adriatico, si agitano i` 


tentacoli mafio/statali dello 
stragismo, le armi assassine 
del poliziotto/rapinatore. E 
Punico modello culturale 
proposto è l’accettazione pas- 
siva del connubio delega/ge- 
rarchia, vittima/carnefice 
esaltato in un “tutto il mondo 
è Sanpatrignano”. 

Buffa cosa la democrazia: 
in un paese dove sono tutti 
pronti ad incriminarti per as- 
sociazione, mafiosa o sovver- 
siva che sia, non ci si può 
nemmeno rivalere (chiedere 
i danni morali?) su chi per 
anni ha votato e si è iscritto 
(associato) a DC, PCI, PSI, 
MSI etc. etc.. Cambia il nome 
ma non la disinvoltura di chi 


promessi posti di lavoro non 
esistono e che, casomai, l’oc- 
cupazione verrebbe tagliata e 
che i posti di lavoro concessi 
in cambio dello zelo proleta- 
rio si rivelerebbero una fre- 
gatura sul piano generale vi- 
sto che nelle aziende più arre- 
trate ne verrebbero tagliati 
ben di più. 

Se, poi, si guarda ai con- 
tratti del pubblico impiego in 
dirittura di arrivo, è evidente 
che il tentativo dello stato di 
introdurre logiche aziendali 
nel settore procede in colla- 
borazione dei sindacati isti- 
tuzionali. 

Non è forse eccessivo in- 
dividuare nella vicenda di 
Termoli ed in tutti i compor- 
tamenti di resistenza contro i 
tentativi padronali e statali di 
introdurre la totale flessibili- 
tà della mano d’opera il ter- 
reno su cui si dovrà misurare 
l’iniziativa di un opposizio- 
ne sociale che non sia puro 
segmento delle piazze istitu- 
zionali. 

Lo stesso recente movi- 
mento degli studenti ha po- 
sto problemi che, nella loro 
particolarità possono essere 
ricondotti alla resistenza alla 
stessa offensiva statale. 

A maggior ragione è ne- 
cessario evitare ogni appiat- 
timento su logiche da CLN 
antiberlusconiano e porre 
l'accento sui contenuti delle 
diverse proposte politiche e 
sociali, su proposte autonome 
da logiche subalterne a set- 
tori delle istituzioni, su ini- 
ziative efficaci. 

Cosimo Scarinzi 


oggi fonda e vota, FI, AN, 
Lega, PFL PDS étc, ele. Che 
non recheranno disastri mino- 
ri di quelli provocati con le 
vecchie insegne... 
Extra-pol-azioni: possia- 
mo inventarci un immagina- 
rio, un vocabolario, un’agen- 
da che siano fuori (extra) e 
contro questo logiche (poli) 
di medaglie e scevroni, di ca- 
rote e bastoni. 
Extra-pol-azioni: talvolta 
letterariamente improprie, 
spesso politicamente ed umo- 
risticamente necessarie. 
Anarcobaleno 
* L’occhiello sotto il tito- 
lo proviene dalla pagina 67 
delle edizioni Garzanti ’74. 
del Don Chisciotte della Man- 
cia di Miguel de Cervantes. 


da 
ptt 


Gli anarchici sono 
internazionalisti, que- 
sta è una cosa ben co- 
nosciuta. Però abbia- 
mo voluto dimostrarlo 
con l'iniziativa di que- 
sto numero comune tra 
Umanità Nova e Le 
Monde Libertaire, ini- 
ziativa costruita insie- 
me con i nostri com- 
pagni italiani. 

Iniziativa in più che 
vorremmo vedere con- 
tinuata ed aperta a de- 
gli altri compagni 
anarchici del mondo. 

Per quello che ri- 


guarda la nostra parte- 


cipazione a questo 
supplemento, ci sem- 
brava che la questione 
dell’ Europa era im- 
portante di fronte a tut- 
te le possibilità reazio- 
narie del capitalismo 
ed in particolare il fa- 
scismo o la guerra. 

Siamo sicuri che ci 
saranno delle altre oc- 
casioni per incon- 
trarci, quando faremo 
cadere tutte le frontie- 
re degli Stati, per 
esempio. 


“Nostra patria è il 
mondo intero”... 

Viva la rivoluzione 
sociale, viva l’anar- 
chia. 


La redazione de Le 
Monde Libertaire 
Le relazioni interna- 
zionali della FAF 


S AAE CRANE Mi SEN n 
STAR Oa e 


“Nostra patria è il mondo 
intero” cantavano le nostre 
compagne e compagni a ca- 
vallo tra i due secoli a dispet- 
to dei nazionalismi incom- 
benti e dei conflitti interim- 
perialistici che seminavano a 
piene mani l’odio tra i popo- 
li. 

“Nostra patria è il mondo 
intero” cantiamo anche noi, 
oggi, in un momento in cui 
orrendi massacri riempiono la 
nostra quotidianeità tanto da 
farci disperare dell’idea di un 
vivere più libero e più giusto. 

Promovendo questa inizia- 
tiva con “Le Monde Liber- 
taire” vogliamo mandare un 
piccolo, ma significativo se- 
gnale che non si fa fermare 
dai cippi delle frontiere, di un 
sentimento che della fratellan- 
za tra i popoli fa una delle sue 
principali ragioni d’essere. 

La lotta anarchica deve es- 
sere su scala mondiale altri- 
menti corre il rischio di esau- 
rirsi in un resistenzialismo 
localista: con questa consape- 
volezza sosteniamo ogni ini- 
ziativa che a livello interna- 
zionale, favorisca il confron- 
to e l’azione comune degli 
anarchici. In questa luce ci 
auguriamo che la proposta 
realizzato insieme a “M. L.” 
trovi ulteriori riscontri ed ade- 
sioni nel movimento anarchi- 
co internazionale. 


Con i due articoli che in- 
viamo intendiamo offrire uno 
spaccato dei problemi d’ordi- 
ne sindacale e politico, sui 
quali ci stiamo misurando. Il 
contributo “La Seconda Re- 
pubblica è un nuovo regime 
?” fa parte di un lavoro più 
ampio che sarà editato a bre- 
ve da “Zero in Condotta”, la 
casa editrice legata alla FAI 
che ha al suo attivo sette tito- 
li. Questo lavoro intende ana- 
lizzare la natura e le basi so- 
ciali delle ‘nuove’ forme del 
potere in Italia entrando nel 


‘merito della crisi istituziona- 


le che sta attraversando il pa- 

ese senza dimenticarne i ri- 
svolti internazionali. 

Redazione di Umanità 

Nova 

Commissione di Relazio- 

ni Internazionali della FAI 
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INSERTO SPECIALE 


FAF contro le 
elezioni 

La Federazione Anarchica 
inzierà una campagna 
contro le elezioni, attorno al 
tema: “Non cambiare 
Presidente, però cambiare 
società”. Durante questa 
campagna ci sarà almeno un 
supplemento di Le Monde 
LIbertaire. 


“La lotta umana”: 
Testi di Luigi 
Fabbri 

La casa editrice di Le 
Monde LIbertaire ha editato 
un libro di Gaetano 
Manfredonia: “La lutte 
Humaine “ (La lotta uma- 
na), presentando dei testi di 
Luigi Fabbri sul movimento 
anarchico di fronte al 
fascismo, 415 P. 110 fr.. 
Libreria Publico 145, rue 
Amelot, 75011 Paris 
(Francia). 


Scuola libertaria 
“Bonaventure”: Fax 
La scuola libertaria “Bona- 
venture” continua! Di più, 
dopo Natale possederà un 
numero di FAX: 00 33 / 46 

. 75 08 92. 


Per abbonarsi a Le 
Monde libertaire 
dall’Italia 

1 mese (5 numeri) 60 Fr. 

3 mesi (13 numeri) 140 Fr. 
6 mesi (25 numeri) 250 Fr. 
1 anno (45 numeri) 400 Fr. 
Abbonamenti per l’estero in 
busta, aggiungere spese 
postali. 

Redazione e Amministra- 
zione: 145, rue Amelot, 
75011 Parigi. 

Tel (1) 48053408 

Fax (1) 49299859. 


Radio libertaire, la 
voce senza padrone 
Dal 1981 nella regione 
parigina, trasmette sulla 
frequenza 89.4 , tutti i 
giorni dalle 18 alle 22. 


Spesso si sente dire, e in 
particolare a proposito dei 
conflitti nella ex-Jugoslavia, 
che l’Europa è “impotente”. 
Al contrario, niente è più fal- 
so. Basta soffermarsi su qual- 
che dato oggettivo per con- 
statare in effetti che l’ Unio- 
ne Europea è una vera e pro- 
pria potenza. 

Conviene, innanzitutto, ri- 
cordare le ragioni che hanno 
spinto a questa unione e che 
sono, grosso modo, riassumi- 
bili in tre: 

- Il desiderio della borghe- 
sia europea di dotarsi di un 
mercato a propria misura (in 
quanto a uomini e merci); 

- L’aspirazione, spesso sin- 
cera e profonda, delle popo- 
lazioni a vivere in pace dopo 
secoli di guerre incessanti e 
dopo la carneficina delle due 
ultime guerre mondiali che 
cominciarono dall’Europa; 

- La volontà americana di 
fronteggiare, a partire dal- 
l’Europa, la concorrenza del 
blocco sovietico. 


IL REGRESSO DELLE 
POLITICHE SOCIALI 
NON A CAUSA MA A 
COMPLEMENTO 
DELL’UNIONE 
EUROPEA 

Queste ragioni certamen- 
te sono più o meno ben cu- 
mulate, con più o meno forza 
a seconda dei periodi, con 
alcune contraddizioni, anche 
con alcune sembianze equi- 
voche. Il regresso delle poli- 


tiche sociali che accompagna 


le tappe più recenti dell U- 
nione Europea, con il tratta- 
to di Maastricht in particola- 
re, non è, sotto questo punto 
di vista, un aspetto fonda- 
mentale del processo di uni- 
ficazione come viene recla- 


. mato da certe correnti di si- 


nistra o di estrema sinistra 
che tentano di canalizzare 
qualunque malcontento ver- 
so il loro profitto politico (il 
fallimento dei referendum 
sull’Europa), ma piuttosto un 
complemento. 

Nei fatti questo regresso 
non tocca soltanto l’Europa 
ma l’insieme dei paesi del 
mondo, in particolare i paesi 


‘industrializzati (Stati Uniti a 


partire da Reagan, Giappone 
a partire da Nakasone) ma 
anche i “paesi in via di svi- 
luppo” come quelli dell’ A- 
merica latina ove si verifica- 
rono i primi tagli alle spese 
sociali (Cile, Argentina...). E° 
il prodotto d’un capitalismo 
mondiale in piena ristruttu- 
razione, che necessita di una 
enorme massa di capitali per 
trarre profitto dalla terza ri- 
voluzione industriale (= in- 
formatica) e per conquistare 
i nuovi mercati (ex-blocco 
dell’Est, Asia del Sud-Est, 
Cina). La borghesia accentua 
allora il suo prelievo sulla 
massa salariale. La parte più 
o meno redistributrice degli 
Stati se ne trova altrettanto 
diminuita. Non vi è dunque 
più alcun Stato-Provvidenza, 
e meno ancora crisi di que- 
sto, visto che questo denaro 
non cade dal cielo (come la 
provvidenza divina): provie- 


. ne dalle imposte prelevate 


dallo Stato e semplicemente 
dall’estorsione del plus-valo- 
re dai lavoratori. Nessuno dei 
paesi europei ha atteso 
Maastricht per imporre la sua 
propria politica antisociale. 
Il desiderio della borghe- 


LA PRETESA “ 


Un momento del Congresso dell'Internazionale di Federazioni Anarchiche (Carrara, 1978) — 


sia europea di dotarsi di un 
mercato unico mostra il suo 
limite non solo attraverso la 
libera circolazione dei capi- 
tali, delle merci e di certa 
manodopera, ma anche, e 
molto semplicemente, nella 
sua capacità di disperdere i 
profitti e gli investimenti. 
L’Unione Europea possiede 
un PIL (prodotto interno lor- 
do) superiore a quello degli 
Stati Uniti. E’ il principale 
investitore all’estero (90,9 
miliardi di dollari nel 1991, 
contro 27,1 per gli Stati Uni- 
ti e 30,7 per il Giappone); il 
primo commerciante del 
mondo (13% del commercio 
mondiale, 34% interzona); il 
blocco che maggiormente 
accoglie investimenti prove- 
nienti dall’estero (68,6 mi- 
liardi di $ contro 24 in Asia). 
Allo stesso tempo è anche il 
primo produttore di disoccu- 
pazione: 11% della popola- 
zione attiva europea nel 1993 
contro il 7% negli Stati Uniti 
(si tratta di cifre ufficiali... 
beninteso molto discutibili!). 


LA FRANTUMAZIONE 
DEI PAESI DELL'EST E’ 
INSEPARABILE DALLA 
POTENZA EUROPEA 

La decomposizione del 
blocco sovietico ha modifica- 
to la situazione. I Paesi del- 
l’Est non costituiscono più 
una minaccia, né ideologica, 
né militare, e la loro econo- 
mia sta sprofondando. Gli 
Stati Uniti hanno perso la loro 
funzione di leader antisovie- 
tico e, simultaneamente, i 
paesi europei partono alla 
conquista d’un mercato che si 
spalanca alle loro porte. In 
questa conquista: ciascuno 
per sé e T Europa per tutti! 
Ogni paese gioca in effetti le 
proprie carte, senza con que- 
sto rimettere seriamente in 
causa l’equilibrio dell’insie- 
me. La Germania, alleata al 
Vaticano e dunque all’Italia, 
tenta di ricostituire una Mit- 
teleuropa sotto la sua influen- 
za. Questi tre paesi hanno 
così accelerato lo smembra- 
mento della Jugoslavia sce- 
gliendo il campo sloveno e 


croato. La Francia e la Gran 
Bretagna, meno dinamiche 
economicamente, tentano 
bene o male di contenere que- 
sta espansione tedesca, e so- 
stengono il campo serbo ma 
da lontano, poiché non biso- 
gna scontentare l’opinione 
pubblica interna. La gran 
Bretagna è in una posizione 
politica particolarmente deli- 
cata perché sebbene sia tra- 
dizionalmente alleata degli 
Stati Uniti, non è certo che 
tragga beneficio dal riposi- 
zionamento americano in 
Europa. 

Ormai gli Stati Uniti temo- 
no la concorrenza dell’Euro- 
pa, e tutti i colpi sono validi 
per malmenarla, a comincia- 
re dalla ex-Jugoslavia ove so- 
stengono il campo mussul- 
mano. Il che gli serve anche 
come contentino verso alcu- 
ni alleati, inquietati dalla 
guerra del Golfo: Arabia Sau- 
dita, Turchia... Insomma la 
guerra nella ex-Jugoslavia 
non intralcia sicuramente gli 
Stati che giocano tutti la loro 
carta, senza parlare delle ven- 
dite d’armi che proliferano e 
che fanno girare il comples- 
so militare-industriale delle 
grandi potenze. In queste 
condizioni, chiedere all’O- 
NU, che rappresenta questi 


Stati, di fermare la guerra in 


Jugoslavia equivale a chiede- 
re ad un piromane di spegne- 
re il fuoco che ha appena ac- 
ceso. 

Lo smembramento armi 
alla mano della Jugoslavia e 
lo smembramento più pacifi- 
co di altri paesi (Ceco-Slo- 
vacchia, Paesi Baltici...) co- 
stituiscono entrambi una nuo- 
va forma di gestione territo- 
riale e dunque di controllo 
sociale. In effetti, la logica 
liberale sempre più prevalen- 
te non intende sopprimere lo 
Stato ma ricentrarlo sulla sua 
funzione di inquadramento 
delle popolazioni. Il vecchio 
quadro di Stato-nazione non 
sempre è appropriato a que- 
sto e si assiste al rafforzarsi 
delle borghesie regionaliste 
che si oppongono alle buro- 
crazie centrali (Italia del 


Nord, Catalogna, Paesi Ba- 
schi, Fiandre..); all’inadegua- 
tezza delle vecchie strutture 
territoriali e amministrative 
di fronte alla giobalizzazione 
e mondializzazione economi- 
ca capitalista; all’indietreg- 
giare, inoltre e talvolta, del 
sentimento nazionale in certi 
strati della popolazione, col 
crescente disinteresse dei cit- 
tadini di fronte alle elezioni 
che cementano il consenso 


nazionale (aumento dell’a- 


stensione). 


SOVRA-NAZIONALITA’, 
REGIONALISMO, 
NAZIONALISMO, NON 
SONO INCOMPATIBILI 
NEL NOME DELLA 
SUSSIDIARITA’ 
Certamente alcunè forze 
politico-economiche (fasci- 
smo giacobino, Partiti comu- 
nisti; chevenementisti e gol- 
listi in Francia) sono nostal- 
gici dello Stato-nazione cen- 
tralizzatore, sia per mantene- 
re l’eredità ideologica che 
fonda la loro identità, sia per 
conservare il potere che le fa 
vivere: controllo delle buro- 
crazie sindacali centralizza- 
te, adesione di certi strati del- 
la classe media o anche della 
classe proletaria spaventati 
dalla crisi e in cerca di una 
risposta identitaria, sostegno 
delle forze economiche situa- 
te fra il gradino locale e l’in- 
ternazionale. Esse coltivano 
disperatamente il mito della 
nazione unitaria e accarezza- 
no il sentimento popolare 
spazzolandolo nel senso del 
pelo anti-europeo. 
Inversamente, altre forze 
spingono verso un regiona- 
lismo rafforzato, tanto i fasci- 
sti maurassiani (nostalgici 
delle vecchie provincie e d’un 


. naturalismo sociale) che gli 


ecologisti (partigiani del 
“piccolo è bello” ma che non 
rimettono in causa le struttu- 
re del potere), passando per 
gli autonomisti-nazionalisti 
truffati dalla storia (Catalo- 
gna, Paesi Baschi, Irlanda, 
Tirolo...). 

I socialdemocratici, così 
come i cristiano-democratici 


[POTENZA” 


auspicano dal canto loro una 
certa sovra-nazionalità. E’ il 
loro basamento ideologico da 
sempre: il territorio del super- 
Stato moderno nei primi, 
quello della Chiesa transna- 
zionale nei secondi. Ma que- 
sto auspicio non è incompa- 
tibile con un’altra sfaccetta- 
tura delia loro concezione 
ideologica e sociale: il prin- 
cipio di sussidiarità che con- 
siste nel dare un certo margi- 
ne di manovra ai gradini in- 
feriori della società civile 
(amministrazioni, comuni e 
regioni, piccole e medie im- 
prese) lasciando le grandi de- 
cisioni ai gradini superiori 
(governi, istanze internazio- 
nali e sovra-nazionali: ONU, 
FEME G7; ece. 

Due piccioni con una fava: 

- facilitare lo sfruttamen- 
to, la dominazione e l’oppres- 
sione dei cittadini e dei lavo- 
ratori facendoli interiorizzare 
se non “autogestire” da loro 
stessi; 

- recuperare di passaggio 
il malcontento identitario, 
autonomista, nazionalitario e 
altri, al profitto d’una demo- 
crazia che si pretende diret- 
ta, d’un parlamentarismo 
“più vicino alla gente”. 

La frattura sinistra-destra 
è su questo punto completa- 
mente superata dalla realtà e 
dai veri rapporti di forza che 
si disegnano. 

La tappa della sovra-na- 
zionalità non è dunque fon- 
damentalmente indispensabi- 
le, né urgente, per le forze so- 
cialdemocratiche e cristiano- 
democratiche. Tutt’al più può 
servire quale strumento ide- 
ologico per tentare di cemen- 
tare l’aspirazione delle popo- 
lazioni europee che vogliono 
un avvenire senza guerra, in 
rottura con il passato. Sarà in 
questo quadro che 1’ Unione 
europea potrà accentuare il 
suo intervento militare nella 
ex-Jugoslavia. Le divergenze 
che possono esistere fra le 
differenti fazioni politiche o 
le differenti borghesie nazio- 
nali sulla natura federale o 
confederale dell’Unione eu- 
ropea, sul metodi decisionali 
per perfezionarla e su tutte le 
questioni di sovra-nazionali- 
tà sono dunque totalmente se- 
condarie. D’un tratto, il pro- 
getto di esercito europeo può 
esser sepolto, quello d’una 
presidenza europea eletta de- 
mocraticamente da tutti con- 
temporaneamente è rinviato 
alle calende greche, ecc. Que- 
sto ritardo della sovra-nazio- 
nalità non impedisce, sul pia- 
no della repressione polizie- 
sca e giudiziaria, una coope- 
razione fra i differenti Stati 
che non passa affatto per il 
quadro europeo in quanto tale 
ma per degli accordi bilate- 
rali, come quello di Schengen 
firmato da un nocciolo duro 
di paesi del cuore europeo 
(Germania, Francia, Bene- 
lux) e che sono in seguito sta- 
ti raggiunti da alcuni altri 
(Italia, Spagna). 


sà Continua dietro D 


Mentre, per molteplici 
motivi, si può parlare del pas- 
saggio dalla prima alla Se- 
conda Repubblica, è meno 
scontato il fatto che si sia af- 
fermato un regime sostanzial- 
mente diverso da quello che 
è sorto alla fine della secon- 
da guerra mondiale. 

Può essere utile ricordare 
quali sono i mutamenti che 
segnano la transizione dal 


vecchio al nuovo assetto po- 


litico: 

a) - il passaggio da un si- 
stema elettorale proporziona- 
le ad uno maggioritario-uni- 
nominale. Non si tratta, con 
ogni evidenza, di un sempli- 
ce problema di tecnica elet- 
torale, ma del tentativo di ri- 
durre la pressione dei partiti 
sulle assemblee elettive attra- 
verso premi di maggioranza 
a livello locale e l’introduzio- 
ne dell’uninominale sia pur 
corretta da una quota a livel- 
lo centrale. 

In buona sostanza è stato 
posto ai margini della vita 
politica il partito di massa 
novecentesco che in Italia era 
sopravvissuto alla sua deca- 
denza nelle altre grandi de- 
mocrazie industriali a favore 
del partito-comitato elettora- 
le, del partito dei notabili e 
si sono obbligati i partiti 
all’accorpamento in blocchi 
elettorali fortemente amplifi- 
cati rispetto al recente passa- 
to. In realtà gli stessi grandi 
partiti della prima repubblica 
(DC, PCI, PSI) avevano cer- 
cato di andare in questa dire- 
zione riducendo il peso delle 
correnti interne, per quel che 
riguarda la DC ed il PSI, o 
autorifondandosi e cercando 
di ridimensionare il peso del- 
la propria tradizione specifi- 
ca, come il PCI, ma il tenta- 
tivo era sostanzialmente fal- 
lito nel corso degli anni ’30. 

Le riforme elettorali, in 
buona sostanza, hanno teso a 
ridurre il costo sociale della 
mediazione politica, quel 
complesso sistema di cliente- 
le, gruppi di pressione, rac- 
ket che avevano colonizzato 
i partiti. Non si è trattato, con 
ogni evidenza, di eliminare 
del tutto il potere dei gruppi 
di pressione sui partiti, ma di 
selezionare i poteri forti a 
scapito di una pletora di in- 
teressi locali e settoriali in- 
controllabili e tendenti ad 
autoriprodursi al di fuori di 
qualsiasi controllo e di qual- 
siasi logica sensata di gover- 
no del sociale. 

Se questa operazione è so- 
stanzialmente riuscita resta 
da vedersi, l’accorrere sotto 
le bandiere di Forza Italia e 
di Alleanza Nazionale di gran 
parte delle clientele democri- 
stiane socialiste porrà, col 
tempo, più di un problema ad 
una politica che si voglia ef- 
fettivamente neoliberale; 

b) - da un punto di vista 
simbolico la seconda repub- 
blica vede la fine o, almeno, 
il ridimensionarsi del mito 
fondante della “Prima Repub- 
blica” e cioè dell’antifasci- 
smo. 

L’entrata al governo dei 
fascisti non è che il prodotto 
finale di un processo che ha 
le sue prime avvisaglie in 
un’operazione politica e cul- 
turale avviata dal PSI craxia- 
no negli anni ’80 e volta ad 
individuare nell’MSI un in- 
terlocutore da giocare contro 
il PCI e la DC soprattutto al 


ve mentre la sinistra ne esal- 
ta ancora un generico ruolo 
di rappresentanza generale. 
La società, insomma, vie- 
ne reinterpretata, dal nuovo 
ordine, come un assieme di 
imprese e, nel contempo, 
come un’impresa nel suo as- 
sieme (l’impresa Italia) e, di 
conseguenza, la politica vie- 
ne esplicitamente ridotta alla 
doppia funzione della gestio- 
ne dell’esistente e della pub- 
blicità come moderna forma 
dell’egemonia. 

Se le classi erano già state 
negate nella categoria gene- 
rale del cittadino dalla cultu- 
ra politica dei partiti delle 
Prima Repubblica, ora 1 cit- 
tadini sono ricondotti al ruo- 
lo di collaboratori nella loro 
funzione produttiva e di 
clienti nelle loro relazioni 
sociali; 

d) - un aspetto specifico da 
non sottovalutare del nuovo 
governo è il riequilibrarsi, per 
quel che riguarda la rappre- 
sentanza politica ai livelli 
alti, fra nord e sud, anzi, un 
parziale rovesciamento della 
tradizione per cui l’area pa- 
dana vedeva l’egemonia per 
quel che riguarda la produ- 
zione. e quella meridionale 
forniva il grosso della buro- 
crazia e del ceto politico. 


Maurice Joyeux, nel disegno di copertina del libro (in due volumi) che racconta la sua vita, 
edito dalle edizioni di Le Monde Libertaire. 


sud. 

L’esaurirsi del valore sim- 
bolico dell’opposizione fasci- 
smo/antifascismo, al di là del 
quadro delle alleanze po- 
litiche che lo rende evidente, 
deriva certamente, in parte, 
dal puro e semplice fatto che 
decenni di repubblica demo- 
cratica ci separano dalla Re- 
sistenza, dalla necessità per 
il nuovo blocco dominante di 
utilizzare il ceto politico 
neofascista a livello locale e 
sindacale come base militan- 
te, dal fatto che i fascisti pos- 
sono presentarsi come una 
forza non coinvolta negli 
scandali che hanno delegitti- 
mato il vecchio sistema dei 
partiti, dall’emergere nella 
società di un’ostilità ai parti- 
ti di segno qualunquista e di 
una corrispondente richiesta 
di un potere carismatico. 

Non si deve, però, sotto- 
valutare il fatto che il model- 
lo neoliberale di governo ten- 
de ad aprire nella società 
contraddizioni forti e doloro- 
se e a dissolvere legami so- 
ciali consolidati in decenni. 
Il neoliberalesimo deve fare 
i conti con il proprio interno 
carattere contradditorio per 
cui nel mentre esalta l’ordi- 
ne, la famiglia, i buoni valo- 
ri, determina un’ulteriore 


insicurezza sociale legata al- 
la disoccupazione, alla preca- 
rizzazione del lavoro, al ta- 
glio dei servizi sociali. 

Una possibile risposta a 
questo genere di tensioni può 
derivare da un recupero del 
nazionalismo, della xenofo- 
bia, della richiesta di un po- 
tere forte e su questi terreni i 
fascisti sono una forza affi- 
dabile soprattutto nel mo- 
mento in cui si presentano 
come un partito rispettabile, 


moderato, socialmente sensi- 


bile alle esigenze dei ceti 
subalterni; 

c) - l’esplicito affermarsi, 
soprattutto ad opera di Forza 
Italia, ma anche da parte del- 
la Lega Nord, di una nuova, 
entro certi limiti, legittima- 
zione del ceto politico. 

Se il partito burocratico di 
massa novecentesco è stato 
uno straordinario strumento, 
per i ceti medi delle profes- 


sioni e per la piccola borghe- 


sia impiegatizia, il partito 
leggero più simile ad un co- 
mitato elettorale che ad un 
apparato si propone come 
mezzo per l’accesso alle ca- 
riche elettive per la società 
civile che è la società civile 
borghese, almeno nell’attua- 
le modello sociale. 

Il profondo disprezzo da 


cui sono circondati i funzio- 
nari di partito, disprezzo am- 
piamente meritato, ha aperto 
la via a corposi settori della 
borghesia per occupare diret- 
tamente le sedi del potere po- 
litico. 

Quando Berlusconi affer- 
ma che i governanti devono 
aver dimostrato le loro capa- 
cità nella trincea delle impre- 
se e delle professioni prima 
di assumere un ruolo politico 
rivendica ai borghesi una su- 
periorità morale sui ceti su- 
balterni che il precedente 
modello di governo doveva 
quantomeno sottacere. Viene, 
in buona sostanza, ridimen- 
sionata la finzione democra- 
tica secondo la quale tutti i 
cittadini sono eguali dal pun- 
to di vista politico e viene ri- 
dotta al fatto che tutti i citta- 
dini hanno eguale diritto a 
scegliere le elites che li go- 
verneranno. 

Se la destra assume come 
suoi eroi l imprenditore e il 
professionista, la sinistra ha 
già da tempo scelto di legarsi 
alla società civile borghese 
attraverso la categoria dell’ 
intellettuale,dal professore 
universitario all’artista. In un 
certo senso, la destra assume 
la borghesia e le classi medie 
nelle loro funzioni produtti- 


Come è fin troppo chiaro, 


il sud non vede alcun rilancio 


sul piano economico ed anzi 
se ne accentua il complessi- 
vo degrado, ma perde o, al- 
meno, inizia a perdere il suo 
peso per quel che riguarda il 
sistema dei partiti. Da questo 
punto di vista la piccola e 
media impresa del nord segna 
un punto importante a proprio 
vantaggio, e si può riconosce- 
re che se non la Lega Nord, 
almeno il leghismo ha inizia- 
to a vincere. 

D'altro canto, come si è 
già rilevato, Forza Italia e Al- 
leanza Nazionale hanno rac- 
colto gran parte delle clien- 
tele dei partiti di governo sot- 
to le loro bandiere in tutto il 
territorio nazionale ed in par- 
ticolare al sud anche senza 
contare il Centro Cristiano 
Democratico. E’ probabile 
che ci troveremo di fronte ad 
una dialettica fra l’esigenza 
dell’impresa nordista di rice- 
vere finanziamenti crescenti 
e quella di tenere in qualche 
modo tranquille le aree più 
degradate del sud attraverso 
iniezioni di spesa pubblica 
più ridotte e mirate che in 
passato. sarà interessante ve- 
dere come si darà questa 
dialettica che ha già posto dei 
problemi al governo nel caso 
delle lotte dei minatori sardi, 
di Crotone ecc.. Nel corso 
degli ultimi mesi abbiamo 
assistito a una serie di rivolte 
nelle periferie urbane degra- 
date del sud, rivolte che na- 
scono dal contemporaneo sfa- 
sciarsi dell’economia regola- 
re e di quella criminale. 

Se in queste vicende ha 
potuto trovare spazio la de- 
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Commissione di 
Relazioni 
Internazionali - FAI 
La Commissione di Relazio- 
ni Internazionali della FAI 
ha recapito in Viale Monza 
255, 20126 Milano; tel. e 
fax: 02 - 2551994. 

Per contatti: giovedì dalle 
18 alle 20. 


The address of FAT s 
International Committee is: 
Viale Monza 255, I - 20126 
Milano; tel. and fax: (2) 
2551994. 

For contacts: thursdays from 
6 to 8 p.m. 


L’adresse de la Comission 
des Relations interna- 
tionales de la FAI est: Viale 
Monza 255, I - 20126 
Milano; tel. ed fax: (2) 
2551994. 

Pour contacts: le jeudi de 18 
à 20h. 


La dirección de la Comision 
de Relaciones Internacio- 
nales de la FAI es: Viale 
Monza 255, I - 20126 
Milano; tel. y fax: (2) 
2551994. 

Por contactos: los iueves 
entre 18 y 20. 


Edizioni de Le 
Monde Libertaire. 
Alcuni titoli 

Nathalie Bremand, 
Cempuis, une expérience 
d’éducation libertaire à 
l’époque de Jules Ferry, 
pagine 160. 

Ecrits pédagogiques de 
Sébastien Faure, pp. 176. 
Yves Peyraut, Radio 
Libertaire, la voix sans 
maitre, pagine 176. 

Pierre Alexievitch Kro- 
potkine, La grande Révo- 
lution (1789-1793). Suivi de 
Lettres de Pierre Kropot- 
kine à James Guillaume sur 
les terres communales | 
(1911). Introduction de 
Heiner Becker, 480 pagine. 
René Berthier, Bukounine 
politique. Révolution et 
contre-révolution en Europe 
centrale, 240 pagine. 
Maurice Joyeux, Sous les 
plis du drapeau noir. 
Souvenirs d’un anarchiste. 2 
volumi, 740 pagine. 

Autori vari, a cura di 
Gaetano Manfredonia, Les 
anarchistes et la Révolution 
Francaise, 316 pagine. 
Autori vari, Mai 68 par eux- 
memes, 240 pagine. 

Gaston Leval, L’Etat dans 
l’histoire. 300 pagine. 
Gaston Leval, Espagne 
libertaire (1936-1939), 402 
pagine. 

Jacques Lesage de la Haye, 
la guillotine du sexe, 220 
pagine. | 

Per richieste: Editions du 
Monde Libnertaire, 45, rue 
Amelot, 75011 Paris. 


ETERNA PER VE ASS DR RO, E EI pre 


h 


REDINI Mana a e a a e e, OOOO, TINGA 
ed. 


"alate nate np re re ele e re le aa latere 


a X 
S AA 


i 


RITIRI 
S — 
si SS $ 
VAAS rare 
NZ 


È 


Alla tribuna del Congresso dell’internazionale di Federazioni Anarchiche (Carrara 1978). A sinistra: Alain Duthilleul “Crapaud”, a destra Umberto Marzocchi 
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LA CONCORRENZA SI 
ESTENDE A TUTTI | 
GRADINI DELLA 
SOCIETA’ E DELLO 
SPAZIO 

La nuova sussidiarità so- 
cio-territoriale corrisponde 
alle mutazioni tecnologiche 
che permettono di rendere 
flessibili le rigidità del tem- 
po e quindi dello spazio gra- 
zie alle nuove tecniche d’in- 
formazione e di comunicazio- 
ne (cavi, fibre ottiche, com- 
puter, video-telefono). Ogni 
entità (impresa, città, regio- 
ne) può ora irradiare su uno 
spazio comune, decomparti- 
mentato dalla mondializza- 
zione degli scambi, che va di 
pari con le stesse mutazioni 


tecnologiche (accorciamento 
delle distanze/costi, aumen- 
to delle capacità, gestione a 
flusso continuo e in tempo 
reale, ecc.). Questa evoluzio- 
ne produce quasi meccanica- 
mente un esacerbarsi della 
concorrenza fra le differenti 
entità: non è una novità per 
le imprese né per gli Stati-na- 
zione, lo è un po’ di più per 
le regioni e le città. Certuni 
hanno quindi potuto parlare 
di un neo-anseatismo, allu- 
dendo all’organizzazione me- 
dievale delle città mercato. 
Va da sé che questa concor- 
renza è a profitto delle regio- 
ni o metropoli più ricche, e 
che le alleanze che già si an- 
nodano fra loro superano le 
vecchie fratture territoriali o 
culturali (la “banana blu” del- 
l’asse lombardo-renano; la 
“banana gialla” dell’asse me- 


diterraneo Barcellona-Mont- 
pellier-Marsiglia-Genova; 
“l’arcatlantico” da La Coruna 
a Belfast). 

I vecchi Stati-nazione, i 
comuni o (in Francia) i dipar- 
timenti, sembrano dunque 
sempre meno adatti ai nuovi 
bisogni del capitalismo. Ecco 
perché fioriscono delle nuo- 


ve strutture di inguadramen- 


to territoriale che tentano di 
far coincidere dei nuovi spa- 
zi politici (sindacati di comu- 
ni, raggruppamenti in “pae- 
si”, ecc.) con lo spazio eco- 
nomico locale. I rapporti fra 
queste diverse strutture poli- 
tiche si fondano verticalmen- 
te sulla sussidiarità e orizzon- 
talmente sulla concorrenza. 
Ciò non esclude una concen- 
trazione del potere decisiona- 
le, anzi il contrario. La mol- 
tiplicazione delle istanze in- 


termediarie ha come suo co- 
rollario il crescente interven- 
to delle istanze europee in 
tutti i settori della vita socia- 
le, economica e culturale. Il 
legame fra questi due mecca- 
nismi complementari (delega 
e concentramento) si fa, co- 
me nel mondo economico, 
attraverso la diffusione di 
direttive che sono applicate a 
livello locale, e non più for- 
zatamente dal potere centra- 
le. 


L’ATTUALITA’ DEL 
PROGETTO 
ANARCHICO 

In questo contesto, recla- 
marsi d'un comunalismo o 
d’un municipalismo, fosse 
pure apparentemente liberta- 
rio, senza rivendicare la sop-- 
pressione degli antagonismi 
di classe*e delle strutture del- 


l’economia capitalista equi- 
vale nei fatti a fare il gioco 


di tutta la borghesia, europea 


o locale, che non teme che 


una cosa: il vuoto, l’assenza 


di interlocutori, la diserzio- 


ne elettorale. Anche se un 


forte tasso d’astensione non 
è incompatibile con un buon 
funzionamento della demo- 
crazia, come è dimostrato dal- 
l’esempio degli Stati Uniti, 
sembra in ogni caso difficile 
che questo schema possa ap- 
plicarsi efficacemente in Eu- 
ropa per delle ragioni stori- 
che, sociali e politiche, a cau- 
sa, in particolare, del persi- 
stere di una corrente autenti- 


camente socialista, libertaria 


e rivoluzionaria. Più che mai, 
la nostra lotta anarchica deve 
collocarsi sul terreno della 
lotta di classe, il che non si- 
gnifica, come stupidamen- 
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te pretendono i nostri avver- 
sari marxisti o liberali che in 
questo trovano un interesse 
congiunto teso a deformare 
scientemente le cose, che ci 
si debba rinserrare nello stret- 
to campo dell’impresa o del- 
l'economia; ciò significa 
ANCHE prendere in conto il 
terreno della città, del comu- 
ne e del mondo associativo, 
terreni che sono anch'essi at- 
traversati dagli antagonismi 
di classe. 
Philippe Pelletier 
(Federazione Anarchica 

Francofona) 


(cfr.: l’opuscolo della FA 
“Les anarchistes et l’Eu- 
rope”, edizioni del Monde 
Libertaire, e il testo di Paul 
per il convegno FA di novem- 
bre 1994 su “I nuovi inqua- 
dramenti politici”) 
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magogia fascista è anche vero 
che permangono potenzialità 
interessanti. 

e) - molti compagni han- 
no parlato, per quel che ri- 
guarda l’affermazione eletto- 
rale di Berlusconi di una vera 
e propria telecrazia . E’, a mio 
parere, opportuno porre l’ac- 
cento non tanto sull’uso spre- 
giudicato delle televisioni 
private da parte del polo del- 
le libertà nel corso dell’ulti- 
ma campagna elettorale 
quanto sul più generale pro- 
cesso che ha visto la gigan- 


tesca espansione dell’uso so- 


ciale della televisione nel 
corso dell’ultimo decennio. 
Da questo punto di vista, in- 
somma, Berlusconi ha vinto 
non la campagna elettorale 
ma la lotta per l'egemonia 


. culturale con il modello di 


televisione educativa portata 
avanti dalla sinistra con tra- 
smissioni come “Samarcan- 
da”, “Il rosso e il nero”, “Mi- 
lano Italia” ecc.. i 

In Italia abbiamo assistito 
a processi non troppo dissi- 
mili rispetto a quelli che ca- 
ratterizzano gli Usa da diversi 
decennio con il massiccio uti- 
lizzo dei più avanzati mezzi 


tecnici al fine di riaffermare, 
in forma spettacolare, valori 
tradizionali: la famiglia, la 
comunità locale, l’autoaffer- 
mazione individuale nel con- 
testo sociale dato, il patriot- 
tismo ecc.. ! 

In realtà non è affatto fa- 
cile, se anche è possibile, 
invertire la tendenza storica 
alla dissoluzione della fami- 
glia tradizionale e dei lega- 
mi comunitari ad essa con- 
nessi ed, anzi, il lavoro fem- 
minile, la precarizzazione 
sociale, il calo della natalità 
sono segnali evidenti di qua- 
le sia la dinamica dominante. 
D’altro canto, un processo di 


- + 


atomizzazione sociale a cui 
non corrispondono più matu- 


. te forme associative tende a 


favorire il bisogno di ordine 
e sicurezza e su questi biso- 
gni può inserirsi un’egemonia 
culturale della destra di non 
poco rilevo. Sempre più l’af- 
fettività, la sicurezza, l’iden- 
tità divengono merci impor- 
tanti quanto se non di più ri- 
spetto alle merci tradiziona- 
li. l 

Basta pensare a cos’è un 
ipermercato con le sue inter- 
ne piazze, luoghi di ritrovo e 
socialità nel contesto di un 
universo metropolitano de- 
sertificato per cogliere que- 


sta tendenza che si afferma, 
comunque, nella diffusione 
dei sistemi assicurativi e 
pensionistici privati, nella di- 
retta mercificazione della sa- 
lute e della formazione, nel 
potere dei racket all’interno 
. delle periferie urbane. 
« Lo stesso uso massiccio, 
da parte di Forza Italia, della 
similitudine fra lotta politica 
e schieramento sportivo cor- 


risponde allo spregiudicato . 


utilizzo del bisogno di appar- 
tenenza che caratterizza l’at- 
tuale situazione di crescenti 
settori della società. 
L’interscambiabilità fra 
tifoseria ed area di consenso 


EPUBBLICA E’ UN NUOVO REGIME? 


elettorale è, nel contempo, un 
vecchio se non vecchissimo, 
meccanismo di convoglia- 
mento di una passiva adesio- 
ne all’ordine dominante ed il 
massimo della modernità. 
Tutti questi elementi per- 
mettono di parlare di un cam- 
biamento significativo del 
modello del governo della so- 
cietà a livello nazionale ma, 
non ancora, di un nuovo re- 
gime dato che non si è data, 
ancora, una rottura radicale 
con il vecchio ordine ma, 
piuttosto, una sua interna 
seppure importante evoluzio- 
ne. 
Cosimo Scarinzi 


